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DA RIMINO 

Ran difputa è fiata fèmpre tra gl* 
Anatomici, e tra i Medici ancora 
intorno agli Ermafroditi, quelli, cioè 
a dire, che volgarmente fi crede aver 
gli finimenti della Generazione dell’ 

uno, e dell’ altro Sello. Il dottiffimo Sig. Barone Al¬ 
berto V. Haller pareva che n avelie fciolti i dubbj, 
come quei , che ne fcriffe, a giudizio del Ch. Auto¬ 
re de Commentarj de Rebus in Sctentia Naturali , Ò‘ Me¬ 

dicina gefiis, un ampio, e compiuto trattato, jV] fa- 
cen- 

[ * ] Voi. Second. Pars 1. pag. 5. 
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ccndone due dadi, di quelli però, che e’ chiama Spurj 
Ermafroditi, intorno ai quali par che verta la mag¬ 
gior controversa. La prima claffe adunque comprende 
quei, che per ogni conto fon Mafchi, come quelli, 
che fon privi del tutto degli finimenti femminili del¬ 
la Generazione, benché fieno creduti aver gl’ uni, e 
gl’ altri. L’ altra claffe poi è quella delle mere Fem¬ 
mine, la cui Clitoride divien talmente groffa, e maf- 
Uccia, nei feti in fpezie, e negl’ abitatori delle piu 
calde contrade, che Sembrano perciò aver Sembianza 
eziandio del fedo mafculino, effóndo quella claffe al 
dire del precitato Haller numerofa anzi, che no. (a) 
Effer pertanto Uomo quello, che vien reputato' Er¬ 
mafrodito [ foggiugne 1’ Haller ] lo danno a divede¬ 
re la faccia pelofa, la barba dura,- e folta, [£] i 
peli attorno al podice, lo Sperma, I’ inclinazione, e 
V amore verfo F altra Specie, o fia il bel feffo, i 
Tediceli, i Vali Seminali , che comparir foglion per 
la cute a guifa di nodi, le Spalle, o gl’ Omeri più 
larghi de’ Fianchi. La Faccia all’incontra lifcia, e dl- 
iicata, e Simile a quella de’ Cadrati , Siccome ancora 
le Gote, ed il Podice in circuito, la morbidezza del- 
xe carni, F evacuazioni menfuali , la mancanza dei Te¬ 
diceli, e dei Vali Spermatici, F amor carnale pro¬ 
prio del bel Seffo, ed i Fianchi più larghi degl’ Ome¬ 

ri 

( & ) fi Gel. Reàldo Colorii* . (t> ) Trovanflperò delle fem*» 
bo conobbe aneli’ ei behilìimo da ulìne anèhe barbute. ( ved. Tom» 
prima: qacfte due fpezie; d’ Erma- Bartholino Epift. Med. Cent. 114 
froditi, avendoli egli purè divlfl Épift. 83. Cent. IIT. Ep;. 94. Cent, 
in quelle due Gialli.{ De Re Anatv IV. Epift. 93, ) 
Life. XV. verfo il fine ] 
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ri moftrano , fecondo che afferma 1’ Mailer , che i rap¬ 
porti Ermafroditi fono Femmine. ( a ) 

Quella divifione degli Ermafroditi fatta dall’ Pial¬ 
lar, ed in tal guifa particolarizzata, fendora a prima 
virta, ohe averte talmente dovuto mettere in chiaro 1 
affare degli Ermafroditi detti di fopra , che e non 
avelie dovuto inforger piti alcuna difcrepanza intorno ad 
effi ; ma 1 calò benché raro di quattro Uomini oriun¬ 
di dalla Siberia, le cui parti efterne genitali appari¬ 
vano in tutti e quattro deformi, e figurate nello rte-fìo 
modello, ha fatto vedere, che non va così la bifbgna ; 
imperciocché tre Gel. Notomifti , Gnielin, Wiidio, e 
Weitbrecht deli’ Accademia Reai delle Scienze di Pe- 
terborgh, quivi fondata da Pietro il Grande, 
non furori d’ accordo nel determinare il vero Serto o 
Mafchile, o Femminile dei medefimi, avendo ognun di 
loro efpofto il fuo parere in una memoria mandata all’ 
Accademia Suddetta, ne’ cui -Commentar), cioè nel To¬ 
mo primo dei nuovi , come riporta F Autore di quel¬ 
li de Rebus in Sci enfia Naturali , & Medicina -gejlis, 
mentovati di fopra, { h ) vengon riferite a lungo 
quelle ofl’ervazioni, che fovra di erti fece il Ch. Weit¬ 
brecht , come quelle, che furono, a mio credere, più 
accette delle altre a quegli Accademici , colle quali fi 
dimoftra , eh’ erti dovean efler mafehi, attefb che s* 
aveano F arnefe genitale colla ghianda ricoperta dal fuo 
prepuzio allogato nel fòlito fito, che nella erezione in- 
duravali, la cui uretra però s apriva verfo la metà di 

eflà, 

C f ) Vcd. i Commentar] ec. tn quefta memoria dell’Haller. 
suddetti p. 7# in mancanza degl" [ b J Volimi L Pars IL pagò 

di Gottifigen 3 dov} è inferi* ng, 
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dìa, non già nella eftremità della Ghianda, da cui pen¬ 
deva difcendendo , e dai lati, ingroflandofi la cute , 
la qual poi veniva a contraerfi verfo 1 mezzo, for¬ 
mando ivi due labbra confmiili a quei della Porta del¬ 
la Natura Femminile. Nello Ipazio poi di tre anni 
comparvero ad eifi i Tefticoli , il che confermò eh’ 
efli erano tutti e quattro Mafchi., conforme avea già il 
Weitbreeht innanzi eftimato. Reftava nondimeno qual¬ 
che attacco per quelli della parte avverfa, benché le parti 
diente fufter cognite abbaftanza, fendo tuttavia ofeu- 
ra, ed incognita la vera Bruttura, e difpofizione del¬ 
le parti interne. S’ offerfè pertanto al Ch. Abramo 
Kaau Boerhaave, Nipote del Dottiflimo, e Celebra- 
tiffimo Hermanno Boerhaave, una Pecora,. eh’ avea 
le parti efterne genitali in tutto conformi a quelle dei 
’voprammentovati Ermafroditi venuti dalla Siberia, ve¬ 
nendo giudicata efla pure un Ermafrodito , come quel¬ 
la che e’ s avea il Membro Genitale coperto dal 
Prepuzio ; e F Uretra ferrata al fuo principio, non 
©Itrapafiando il Perineo, dove terminava F una delle 
fue eftremità, andando F altro ramo alla volta del 
Membro anzidetto , e terminando alla Corona della 
Ghianda. I Tefticoli poi eran fituati occultamente nel¬ 
la Anguinaglia , ftando perciò lo fcroto contratto, 
ed aggrinzato. Avendo poicia lo fteffo Kaau anoto- 
micamente oftervate tutte quante le fue vifeere inter¬ 
ne y non potè ritrovare ne Utero, e ne pure altre 
parti appartenenti alla Femmina. 

Riporta in oltre egli il Kaau un altro efempi© 
d’ un Fanciullo, il quale per rifpetto agl’ iftrumentit 
efterni , appartenenti alla Generazione deformemente 

fabbri- 



fabbricati, era flato anch* eflo riputato infino ai fett’ 
anni Ermafrodito , il qual non avendo ne puf ei 
la Ghianda del Membro aperta , ne fcalanata , ma 
bensì s’ andava ad aprir 1’ Uretra verlò la metà del¬ 
la fua lunghezza; e nello Scroto, eh’ era rivoltato 
lateralmente, diflinguevanfi mediante il tatto i Tefti- 

coli . 
Parmi ora, che voi, o Sig. Bianchi, mi doman¬ 

diate a qual fine v’ ho io fatto tutto quello raccon¬ 
to, o dir la vogliate filaftrocca : or fappiate , eh’ io 
non F ho fatto con altro fine, che per far vedere, 
che Agofi'tno Broli nato dentro alle Mafie di Siena, 
fendo ora di mezza età, il qual fi vanno alcuni im¬ 
maginando, che efl’endo egli alquanto moftruofo nelle 
parti efterne fpettanti alla Generazione, e’ fia per que¬ 
llo un vero Ermafrodito, non ho avuto, replico, 
altro fine , che di far vedere che ’l detto Agostino 
è Uomo, e non Femmina, giacché o Uomo, o Fem¬ 
mina giulla il fentimento de’ precitati Autori egli 
eflèr dee. [a] Ha collui pertanto allogato F Arnefe 
fuo Genitale nel folito fito, [b~\ e F ha guernito della 
fua Ghianda, del Prepuzio, e del Frenello, che lo 
tien ballo, e molto accollo alla parte di lòtto , (c ) 

L eri- 

(a) Ved. anche il Vallisnie- 
ri Ephemered. Natur. Curiof. Cen- 
tur. IX. Oblervat. LXXII. p. 164. 
Oper. oran. fol. p. 3. n. 28. Sino 
ab antico fu fatta menzione di 
quefie due fpezie d’ Ermafroditi 5 
come' fi legge appretto Paulo da- 
Egina ( Opus de Re Med. lib. 6 
cap. 6). ) portando V autorità di 
Leonida antico Medico Allettandri- 

no 5 che vi fife non molto tempo 
dopo Sorano , il qual Sorano 
fiorì al tempo dei due Cesari Tra¬ 

iano, ed Adriano [ ved. Daniel 
Clere. Hi fi. de la Medec. Second* 
part. lib. IV. Seft. fecond. Gap. 1. 
p. 502. ] 

0) VeggafiTav.VIir.Fig. i.B 
( c ) Vegga fi la Fig. 1. Tav. 

Vili, e IX. alla fine di quefia . 
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del dolore, benché fe ne facefìe la prova con uno 
Specillo un poco incurvato [a] . 

Per F orifizio adunque di tal Canale fcappa fuo- 
ra al Broli F urina, ed il liquor Seminale, o fia lo 
Sperma, come ei confefia, fenza eh’ io vi fila a dir 
altro, eontralTegno evidente, che quello è il Canale 
della Uretra, che va ivi a metter foce. Ne pure 
ha egli il Broli di bifogno, quand’ ei vuole orinare, 
di slacciarli, o sbottonarli i Calzoni, come a prima 
villa parrebbe, e fa appunto di bifogno alle Donne, 
le quali hanno F Orifizio cielF Uretra quali confimi- 
le, ed apprelTo a poco collocato nel medefimo fito, 
ma foto e’ balla, che e’ prenda colle dita F Arnefe 
Genitale fuddetto, come a ciafcuno convien fare per non 
afpergere d’ orina i Calzoni, e F alzi alquanto ; (/>) 
perocché allora zampilla d’ indi F urina, e fa la fua 
bella Parabola, fenza che ne pure una gocciola glie ne 
cada dentro alle Brache. 

I Tellicoli Hanno allogati dall’ una, e F altra 
parte del Pettignone alquanto fopra alla radice del 
Membro Genitale , [c] come col tallo ben fi compren- 

L 2r , de: 

[a] Fece quella prova in mia 
prefenza il Big. Antonio Cara- 
Bini , uno dei Chirurghi del pri¬ 
mo Reggimento di S. M. Imperia¬ 
le,.che lianziava in quel tempo 
io Siena 5 il qual Carabini fu que¬ 
gli, che proccurò di far venire al¬ 
la mia Cafa il fopraddetto Agojli- 
no Broli, acciò io il vedelfi , e 
giudicali] , fe il medefimo avelie 
potuto am mogli arfi , conforme ef- 
fo avrebbe defideràto, venendogli 
1 moed to dai Congiunti apprdfo il 
Faremo , cui ave-ano ehi manife- 

ftata a tal fine quefta fua imper¬ 
fezione . 

(<b) Doverli far ciò in quéfli 
cafi P avvertì Mr. Dionift ( Cours 
d’ Operat. de Chirurg. Revue 5 
& Augnient. par. G. de la Faye 
p. ni. 269.) ed eziandio il Pai- 
fin (ved. Anatom. Chirurg. refon- 
dueee. par. A. Petit. Tom. fecond. 
part. V. Ghap. 23. p. 198. 

[f] Veggafi la Fig. 1 • delle 
Tavole Vili. IX* alla fine di que¬ 
ll-a A A 4- 
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onde quell’ infelice è reflato affai malcontento, quasi 
efclamando : ; . ; 

„ Oh imperfetta Natura ,, che repugni alla Legge : 
„ Oh troppo dura Legge, che la Natura offendi: 

imperocché la niente fua, come dicea, egl’ era di procrear Fi¬ 
gli, al che qui ora è da vedere, fe buono, ed atto ei foffe flato. 

Fu pertanto d’ opinione il Dionis, [<?J e da pri¬ 
ma eziandio il Ruyfchio, ) di poi anche il Pai- 
fin, [c] che quelli, i quali non hanno 1’ Orifizio dell5 
Uretra aperto nella flremità della Ghianda del Mem¬ 
bro Genitale , ma bensì lotto, e lungi da effa, o 
pur nella parte poflerior del Membro lleffo, non fo¬ 
no il cafo per generare . Tommafò Bartolino volle 
aneli effo , che non foffero atti alla Generazione quel¬ 
li, eh’ hanno la mentovata Ghianda aperta non fio- 
10 nella parte inferiore, ma eziandio nella fuperiore. (d) 
11 Ruyfchio moderò di poi non poco la fua affer- 
zione, dicendo, che colloro di rado ingravidali le 
loro Mogli [e]. Ma Girolamo Fabrizio da Acqua- 
pendente per F oppofito affé ri d’aver veduto procrear Fi- 

« • 

Giovane, che V avea ingravidata, 
lenza eh’ ei fi foffe potuto di¬ 
fendere . Volendo e5 poi prender 
Moglie, non gli fu concelfo, o- 
fiandogli il Fratello, ed altri, che 
1’accularono in Giudizio, come 
non atto al Matrimonio; la qua¬ 
le accufa fu confermata dai Me¬ 
dici più abili della Città prodi- 
ma, non gli fu, replico, conce!- 

in Tribunale di prenderla , Veg¬ 
ga nfi. le particolarità, che s’ avea 
coltui negl’ Organi Genitali nel 
precitato Morgagni, foggiugnen- 
do, eh’ ei fi mori poi addo- 
taratiiìimo, ed adirato per tale 

i sk 
U :<5 , ,, 
ripulfa litigando col Fratello. De 
Morb. Cauf* Epiffol. Anatomico- 
Medie. LXVII. art. 5. 6, ] 

(a) Cours d’ Operar. De Chi- 
rurg. ReVue ec. par. G. de la Fa- 
ye Ed ir. 4. p. 269, 

(b) Mufaeum Anat. vel Calai. 
Rar. Thec. C. Rep. 1. p. m. 145. 

(c) Ved Anat. Chi rurg. No- 
uvei. Edit. refond. par, A. Petit, 
Tom. fecond. P. V. Ch. XXIIE 
p. 198. ) 

(d) Ànat. Renov. lib. I. Gap. 
XXIV. in line. 

(V) The,!’. Anat. Vili. n. XXX- 
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gli quelli ancora, che hanno nel membro anzidetto 
una tale imperfezione ; (V) il che venne pur confermato 
da Melchior Fnbe , defcrivento il cafo d' uno fenza no¬ 
minarlo per rifpetto, il quale con tutto che avelie com’ 
ci racconta nella Ghianda una limile imperfezione , 
accompagnata di piu da una incurvatura al diletto 
della medefima, e dei principio eziandio del Mem¬ 
bro Hello, conforme appunto è quella del iòprammen- 
tovato Broli , procreò egli non Gitante fei Figli . (d) 
Il Vallilhieri, (ó) ed il Morgagni (c) convengono el¬ 
fi pure , che imperfezioni di tal fatta non fono d’ 
impedimento al poter generare. Àbramo* Kaau Boe- 
rhaave n’ andò anch’ elfo d’ accordo, [e] e n addu£ 
fe la ragione, la quale varrà meglio eh’ io 1’ accen¬ 
ni , conforme Ita Icritta nei fopraccitaci Commentarj 
de Rebus in Scientia Natur. & Medie. gejìis y ( f) non 
già conforme lì direbbe nella noftra favella, per non 
offender F orecchie di certi Stropkcioni , o G. SS. 
e chi sà che a queft’ ora non lì fieno effi Icanda- 
fezzati, ed abbiano aggrottate le Gigi ia nel lentir 
certi termini, o parole difonelte, com’eglino per av¬ 
ventura fupporranno, benché e’ fieno i veri termini, 
per così dire, delF Arte, e dei quali fi fervi pure 
il pradentillimo, e làvHfimo Francefco Redi. 

Or ecco come Ita Icritto nei mentovati Com¬ 
mentar) , non ritrovandomi io i Nuovi di Peterbourgh : 

De 

pr] De Olir. Operar, de Gland. pere in fol. Tom. III. Ofeferv. 28. 
aon perfora*, p. m. 84. p; 

(i>) Vedi* Ephèmefed. Nat or. (d) De Sedib. & Cauf. Morbi 
Ctiiiof. Dee. I. A-n. III. Obferv. &c.Epift.Anat. Medie. XLVI. art.8. 
XCVIir. (e) Nove Commentar. Academ. 

(c) Ved. Ephemer. Nat. Curiof. Seient. Itti per. Petrop. Tom. 1. 
Ceniti». f'X. OMèrvat. I.XXU. O- (/) Tomi.* F. Par. H. p. ajo/ 
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De eo vero, quod & ad Matrimonium apti fmt 
„ ineundum ejufinodi viri, & procreare liberos pof 
„ fmt, hanc ob rationem, confimi antibus adduétorum 
„ exemplis lèntentiam, non «habitat Cl. Auftor ( idefi 

Abramus Kctau ) „ quod in maritali cpmplexu & vi 
protrudatur fperrna, & minor ejus copia ad fbe- 

„ cundandum Uterum, immo & exterioriòus tantum 
„ partibus applicata fufficiat. (a) 

Parmi che adeflo voi affettiate, o Sig. Giovan¬ 
ni 3 di Paper da me, fe dienfi i veri Ermafroditi. 
cioè fe ognun di colloro fia infieme e Mafchio, e 
Femmina, e nell’ opera della Generazione abbia abili¬ 
tà di far gl’ uficj della Femmina, e del Mafchio ; 
ma v ingannate, feufatemi, fe voi Iperate di faper 
quello da me : vi dirò bene, che taluni fe lo fon 
dati a credere, fondandoli, coni io penfo, in fur una 
mera probabilità apparente ; concioffiacofachè fi dieno 
elfi tra i Pelei, tra gl’infetti, e traile Piante. Al¬ 
tri poi fon di contraria opinione, o almeno pare, 
che fieno molto dubbiofi a crederlo. Ruyfchio fa men¬ 
zione d’ un Pfeudoermafirodito, o fia Spurio, come chia¬ 
mano , benché e’ fulfe Pecorino, confelfando di non 
aver mai veduti veri Ermafroditi ; e fu in oltre d’ 
opinione, che ne pur gl’ altri gl’ avellerò veduti giam¬ 

mai • 
, -i 

M Ititerdum ( fcrive anche il Dee. III. An. Vili. Obferv. 83. ] 
Ch. Gio: Bohon Circuì. Anatomi-- Riol. Enchirid. Anat. [ Lib. II. 
coPhyfìolog. Frogymnas I. p. io.) Gap. 37.] Francie de Franckenan 
Vtx Muliebrium extremis ajfrtólum (Satyr. Med. Satyr. Prim. §. 3* 
Marìs femen Fxmìnas impregnat. ibid. not. 9. ) Può poi vederli il 
Vegga li 13131 e G. Fabr. da Acqua- prò, e contro nelle Pr^leól. Aca~ 
pendente ( Oper. Chirurg. De Vt- dem. in Prop, lnfl. R. M. del Eoe* 
tu*) quor. CLiuf, Concepì* impedititi rhaave al § 6ji.y e F Annoi, 6. 
p. ai. 93.) Ephemerid. Gemi. cit. ivi aggiunta dall* Mailer. 
{ Dee. I. An. III. Obièrv, 273. 
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di fopra citato Colombo, e chiamolle Ermafrodite, 
aventi effe pure la Clitoride crefciuta, ed allungata, 
bench’ ei la vada chiamando Membro Virile ; 1’ una 
delle quali fece eziandio manifèfta la diffezzion del 
Cadavere fatta dallo (ledo ; imperciocché e’ narra, eh’ 
oflervò tra 1’ altre particolarità, che ad effa fcappava 
fuor f urina dal luogo medefimo, per cui fcappar fuole 
all’ altre Femmine eh’ f Utero colla fua cervice ; non 
differiva punto da quello che s’ hanno tutte quante 1’ 
altre Femmine ; che i Tefticoli, ovver le Ovaje era¬ 
no allogate nel folito fito. L’ Arnefe poi, o ’l Mem¬ 
bro Genital, eh’ ella avea oltre alla Vulva, benché 
non guari graffo, e’ non era che corredato di due fo¬ 
li mufcoli , non già di quattro , fecondo che nei 
Mafchi perfetti fuole offervarfi; il che dimoflra chia¬ 
ramente eh’ egli era la Clitoride allungata, come quel¬ 
la che appunto ha (blamente due mufcoli, che chia¬ 
tti an gl’ Erettori della medefima, cui mancava il Pre¬ 
puzio , ne v’ era Scroto contiguo, effendone anzi priva. 
L’ altra poi fi era una Zingara, cui toccato era per cafo, 
coni’ egli avvifa, 1’ uno, e 1’ altro fello imperfetto ; 
perocché la lunghezza, profiegue egli a dire , e la 
groffezza del Membro non forpaffava quella del Dito 
Minimo : il Forame poi della Vulva era talmente 
augufìo, che appena ammetteva l’eflremità d’ elio Dito 
Minimo. Quello, a mio credere, eh’ ei chiama Mem¬ 
bro , era fenz’ altro la Clitoride allungata ; quello cioè 
a dire, il Forame, conforme egli appella, della Vul¬ 
va così fattamente anguflo, fa fòfpicar, eh’ e’ (òf¬ 
fe 1’ Anello, che han chiamato dell’ Imene. Or della e 
poi tanto vero, che fi era fenz’ altro una Femmina, 
eh’ ella defiderava, e faceva inflanza al Colombo, e lo 

M pre- 
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pregava, che le ftirpafle 1’ uno, e le allargale 1’ altro, 
eh’ ella s avea angufìiflìmo, col ferro ; difetti ambedue, 
i quali 1’ erano d’ impedimento per poter copularli cogl’ 
Uomini, conforme ardentilìimamente ella bramava; al¬ 
le di cui inflanze non volle aderire il Colombo, te¬ 
mendo d’ efporla con tali operazioni al pericolo del¬ 
la vita, (a) Fem- 

(a) Ved. De Re Anat. Lib. 
XV. verfo '1 fine . 

Poteva il Colombo, anzi dovea 
fare a m do della Zingara, tron¬ 
candole P una, cioè a dir la Cli¬ 
toride , ed allargandole P altro , 
cioè a dir P Orifìzio della Vagi¬ 
na,, col ferro; giacché tanto P una,, 
che P altra operazione può farli 
francamente fenza correr gran rif- 
chio della vita* Per rifpetto al poterli 
tagliar P Orifizio della Vagina veg- 
ganfi P Ephera Germ. Dee. III. Ann. 
VII. Vili. Obferv. 83. ( Kuyfch. 
Obferv. Anat. Cent. Obferv. 2%, ) 

Ma lènza far taglio alcuno 
riufeì ai Gel. Antonio Benevoli 
Chirurgo, non ha guari, in Firen¬ 
ze, di dilatar battantemente la Va¬ 
gina dell3 Utero ad una Donna 
maritata tre anni innanzi, mentr’ 
era per leguirne la leparazion dal 
Marito, dilatar, dico, battante- 
mente la Vagina, come quella eh* 
era angufta in guifa, che a malo 
ttento farebbevi potuto entrare li¬ 
na penna da fcrivere di mediocre 
grettezza ( 1. c. Olferv. IL pag. 86. ) 

Per rifpetto poi alia Clito¬ 
ride , fuol quella appretto gP 
Egiziani, e gP Abiflìni , ovvero gP 
Abderiti, Popoli loggetti al Prete 
Gianni, diJcinderfì per caufa di 
Religioneinfieme colle Ninfe, (ved. 

5I Vefal. I. c. ) Gafp. Bauhin. Theatr. 
Anat. Lib. I. Cap. 40» (Fabr. ab 
Aquapend. DeChirurg. Òper. Cap. 
De Hermaphrod. p. m. 92. 93.) 
Thorn. Barthol. Anat.Tert. vel quart- 
reform. Lib. 1. Gap 34. ] foggiu- 
gnendo quelli che Aezio pure, e Pau¬ 
lo d’Egina aveano infegnato il modo 
di recìderla , [ ved. Paulo De Re 
Medie. Lib. fext cap. 70. ] Aezio 
Serm. XVI. Cap. 103.) cofa per¬ 
ciò, che non dovea ignorare il 
Colombo, il qual poteva indur¬ 
re a troncar la predetta Clito¬ 
ride alla Zingara la recihon del 
Membro fletto Genitale, che s’ 
eran fatta da fe fiali Origene, 
ed un Monaco per zelo di ca¬ 
lti tà [ ved. il Benivieni de Abdot. 
Morb. Cauf. cap. 63.] e quella 
pure, che fecer crudelmente a vi¬ 
va forza al dottiiiimo Pietro Abe- 
lard ; eh’ afflitte tanto, e fen dol- 
fe amaramente , la da lui am¬ 
maendata più ne!P arte d’ amore, 
che in altro, e diletta Eloilìa, 
come quella, che ben fapea che 
cofa fi era quel potato Arne- 
fe. (Ved. Moreri , Bayle Dìètion- 
nair. alle Parol. Abeiard , Hèloife, 
Foulques ) elfendone tutti guari¬ 
ti . Vegganh ancora F. Roufièt. 
[ Part. Caefar. C. Bauhin. Oper. 
la t. red, SeéL IV. Cap. VI. Hi fi. 

2. j 



TERZA. 01 

Femmina parimente fi era quella, di cui ha fat¬ 
ta la definizione il Mertrud Gel. Chirurgo Regio 
Francefe, e f ha in oltre . rapprefentata in una Fi¬ 
gura in carta reale, e colorita alla maniera , o fia fe¬ 
condo f invenzione del Gautier . 

Di quelle eotali Donne addur molte più fen po- 
trebbono quando faceflè di bilogno. 

Riguardo poi agl’ Uomini che fon creduti an¬ 
eli’ elfi tali, ma che in fatto non fono invero che 
meri Uomini, quantunque e’ s abbian delle parti in 
apparenza, che fembrin proprie della Donna, 1’ ilio¬ 
rie di fopra narrate, e molte altre, che riportar fi 
potrebbono, io fanno veder chiaramente : pur v’ ha 
in ogni modo chi afferifee francamente, che fi die¬ 
ne realmente gl’ Ermafroditi . Il Petit Medico di 
Namur pretefe di mollrarlo con una prova alla ma¬ 
no , cioè a dire colla defezione del Cadavere d’ un 
Soldato, che non è, fecondo il mio giudizio, prova 
così chiara, ed infallibile, com’ egli mollrò di creder¬ 
la (a). 

W. Chefelden Chirurgo , ed Anatomico ezian¬ 
dio d’ aito, e nobil grido, c’ ha lalciata la fpiega- 
zione di due Figure cavate dal naturale, [/>] la pri¬ 
ma delle quali è d’un Moro,.il qual com’ egli fcri- 

M z ve, 

2. ] C. Scalpar! VanderViel Ob- cit. cùraf. ) Nannoni Trat. d’Obf» 
ferv. M. A. Gh. Cent. I. Obferv. Chir. Obf. 43. ) Jo. Scultet. Obf.60. 
84. p. m. ^57. & fer|. Thom. Bar- (/*) Ved. Hiltoir de 1’ Acad. 
tholin. Epift. M. Cent. HI. Ep. R oyal. des Selene. 1720. p* 
9. ) Ruvfch. Obf. Anat. Cent. Ediz prim. d’ Amfterd* 
Obf. 30. ( Benevoli D’ifert. ec. Obf. [b] Red. thè Anat. of thè Hu- 
27. p. i89.)Doebeì Relat. De Co- men Body die RII® Edit. Tab* 
le a Gancr. per adhib. Fer. Feli- XXXII. 
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ve , non era perfettamente ne Uomo , ne Donna , 
ma bensì un aggregato d’ ambedue : la feconda rap- 
prefenta parimente un altro Ermafrodito, avente elfo 
pure, a detta fu a, un completo d’ ambedue i Sedi. 
Il primo avea venzei anni, e f afpetto in oltre del tut¬ 
to d’ Uomo ; F altro poi F avea di Femmina, ma era 
ancor troppo giovane per potere avere o il petto 
di Donna, ovver la barba fulla faccia , conforme F 
hanno i Mafchi. Io per riverenza di così Celeb. 
Anatomico crederei volentieri tutto quello, s’ io non 
temeilì d’ elFer delufo feco delio dall’ apparenza d’ al¬ 
cuna delle parti ederiori, non potendo fapere, come 
fi fodero F interiori, che fon quelle, che podon tor¬ 
re ogni dubbio ; ma fe ho da riferir liberamente il 
mio penderò, io mi fo a credere, che e folìer più todo 
tutti e due mere Femmine, che un’ aggregato d’ ambe¬ 
due i Selli, argumentandolo appunto dalle parti, che 
fcorgevanfi alF ederno , fecondo che dimodran le 
Figure, come a me pare , e la Ipiegazione ancora 
che di elle lafciò lo Chefèlden. E per ciò che appar¬ 
tiene ai Tedicoli, come parti indicanti il Sedò Ma-1 

fculino, e proprie di efso, che ambedue quegli Erma¬ 
froditi così detti viene indicato, ed affermato aver 
collocati nell’ interno dei Margini della gran FolFa , 
o Porta edema, come appellano, della Natura Fem¬ 
minile, fi può con ragione entrare in forfè fe elfi i 

fuflero Tedicoli, o nò ; imperocché afserifce il dili- 
gentidimo, e cotanto benemerito della Repubblica A- 
natomica Federigo Ruyfchio, che ricordavafi d’ aver 
vifitato un’ Uomo d’ anni 24. in circa, che a pri¬ 
ma fronte gli parve Mafchio ; ma dopo una accu¬ 

rata 
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rata infpezione e’ conobbe effer Femmina, con tutto di 
e’ avelie nell’ Anguinaja due corpi , conformillìmi ai 
Tefticoli, i quali ei fu dubbiofo, fe e’ fuffero o no veri 
Tefticoli ; attelò che mentre il Garzone del Macel¬ 
laio gli prefentò il fovrammentovato Pjeudoermafrodito 
Pecorino, o Spurio Ermafrodito, che e’ dir volefle , 
ecco, dille egli, io vi offerì le o un Ermafrodito Pe¬ 
corino, corredato de’ fuoi Tefticoli : ma avendo di 
poi il Ruyfchio efaminati que’ due corpi, eh’ eran creduti 
Tefticoli, trovò che altro efìi non erano che due Tumori 
adipofi, che fembravano efler Tefticoli: pertanto conchiu- 
fe egli di bel nuovo, così fcrivendo : ,, itaque dico 
„ nunquam me verum offendale Hermaphroditurn , 
„ quamvis plures ita dnftos, mihi videre licuerit (a), 

Crede non oftante 1’ Haller, benché conofca la 
fomma difficoltà di poterft unire in un fol corpo F 
uno e F altro Seflb, ( conciofliacofachè al corpo della 
Femmina non può adattarli la ftruttura dell’ Uretra 
virile, non eftendovi il luogo, ove collocare il Mu- 
fcolo Acceleratore neceflariffimo per efpellere lo Sper¬ 
ma , venendo ciò impedito dalla confueta fituazione 
della Vagina Muliebre , oltre al non poterli erige¬ 
re nel debito modo F Arnefe fteflb Genitale per ri¬ 
guardo alla medefima fituazione confueta della fov- 
rammentovata Vagina, confermando ciò egli colle pro¬ 
prie efperienze latte in un Capretto ) crede, repli¬ 

co , 

(a) Thef. Anat. Vili. n. LIIL to ( De Med. Hift. Mirai). Lib. VI. 
Iu eziandio di tal Pentimento il Gap. 2.) Il Sennerto ec. [ Prax. 
Grande Arillotile ( IV• de Generar. Med.Lib* III.] che che fipenfi Gafpar 
Animai. Gap. 4. ) Di poi anche lo a Rejes cogl5 Autori da affo citati 
b fiato Conlt. Varòlio [ Anat. ec. [ ved. Elyf. Jucund. Quaejft. Camp, 
Eib. I V. Gap, 4.] Marcello Dona- Quccft. 48. p. 601. & leq. ] 
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co, non oftante V Mailer, fecondo eh’ io trovo ri¬ 
portato dal Gel. Autore dei mentovati Commentarli 
de Rebus hv Scientta Naturali & Medicina geflis, ( a 
( non avendo io potuto vedere quei di Gottingen ) 
che non repugni ^ per avventura il poterli dar degl’ 
Uomini corredati d’ un debole Arnefe Genitale, e d’ 
una anguila Vagina ; attefo che le genti tutte quan¬ 
te hanno penfato, che li dieno dei mezz’ Uomini , 
o folo per metà; il qual fentimento benché non ven¬ 
ga , cora’ ei confelfa , con efempj baftantemente 
comprovato, ve n’ ha però • certi , i quali, fe non 
vogliali! negare ( fegu egli a dire ) la fede illorica, 
ovver fupporre, che gl’ Anatomici li fieno ingannati 
a partito, fanno credere probabilmente, che può ef- 
fer congiunto nell’ Uomo 1’ uno, e 1’ altro Selfo. [b~\ 

Or io accordo volentieriffimo quanto e va opinando 
f Mailer, ma non mi par già per quello, che deb¬ 
ba crederfi, che s’ abbian colloro, i quali fon for¬ 
niti d’ Illrumenti Genitali così deboli ed imperfetti, 
abilità nell’ opera della Generazione di far gl’ ufìcj 
della Femmina, e del Malchio, conforme f hanno, 
la Femmina ed il Mafchio feparatamentev Potranno 
elfi bensì ufar tra loro, conforme fcglion fare le Fem¬ 

mine 

{a] Tom. IL Pars L p. 67. 
(b) Per conferma di quella opi¬ 

nione dell’ Haller può addurfì quell* 
Ermafrodito 5 il qual vien deferitto 
Bell’ Opera intitolata Medicorum 
Silejìacorum Satyrce &c. Specimen 
HI. Oh fer v. IL Schol. (*) Tab. IL 
la qual* Opera vid’ io poco fa in 
Firenze appreifo gl’ Eruditi due 
Fratelli' Medici Berti ni Bernardo, 

1 

ed Anton Francefco, avendone io 
fatta ritrarre la Figura per por¬ 
la qui in fine, come quella, che 
rapprefenta un vero Ermafrodito 1 
almeno all’ ellerno; in oltre la det¬ 
ta opera benché Rampata, fe ben 1 
mi ricorda, in Lipfianel 1736. non 
è così facile a poterli avere ( vedi i 
la TavoL III. qui in fine Fig. 4. 
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mine fleffe ; onde fcriffe Marcello Donato portando 
1’ autorità d’ Avicenna : „ quinimo & Mulieres fimpli- 
„ citer aliquando inter le ipfas mutuo fe confrican- 
„ tes obleftari, femenque ejaculari teftis eli Avicen¬ 

na „ ( Fen. 20. 3. Tra£l. 1. cap. 44.) 
Verrebbe bensì tolto fenz’ altro ogni dubbio 

intorno a ciò, fe fuffe vero veriflìmo il calò rife¬ 
rito dallo Schanckio [ Obferv. Med. Lib. IV. Ob- 
fer. 4. ] ed eziandio da Gafpar a Rejes, [ 1. c. p. 
601. ] riportando effi 1’ autorità di Girolamo Monti, 
[ De Med. Th. lib. 1. cap. 6. ] d’ un Ermafrodito , il quale 
effendofi congiunto in Matrimonio, come quei, eh’ 
era flato creduto una Femmina, fece egli al dire del 
Monti dei Figli, ed in oltre copulandofi elfo con 
delle Ancelle, ne procreò, facendone fare ad elle , 
affermando di più il Monti d’ avere egli fleffo cono- 
feiuto il detto Ermafrodito. 

Or io eftimo , che un tal pretefo Ermafrodito 
ufaffe, benché Femmina e’ foffe, attefo che avea fat¬ 
ti i Bambini , colle Ancelle predette; concioffiachè 
cotali Femmine, le quali aver fogliono, come dicea, 
la Clitoride crefciuta, e malliccia, fono invogliatiflime 
del bel Sefso, anzi amano effe di giacer più toflo coli’ 
altre Femmine, che coi Mafchi. [a\ Quanto poi alle 
Ancelle, io non dubito punto, che non bufferò an¬ 
cora effe incinte , ma non già per la copula avuta 

con 

00 FemJnae Tribades appella- ( Riolan Anthropogr. 1. c. ) per 
5) tne (che fon quelle, eh’ hanno la quello, a mio credere, tali Femmi- 
Gìitoride, come dicea, crefciuta) «.. ne l’ hanno eziandìo chiamate Con- 

Mulieribus inagis , quani viris fruatrices ( ved. Thorn. Barthohno 
3, mifeeri fefiinant, & eafdem in- ( Anat. Quart. Renoy. lib. I. cap® 
3) videntia pene virili feélamur : 34» ) 
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con quello creduto Ermafrodito, ma bensì coi veri 
Uomini; conciolìiacofachè le le dette Ancelle per i- 
sfogar la lor lulfuria s’ in ducevano a xongiungerfi con 
effa Donna maritata, e lafciva al pari di effe, ben¬ 
ché Madre di piu Figli, la qual’ era creduta un Erma¬ 
frodito, fi può in oltre folpicare, che le delle Ancelle 
ufaffer tal funzione eziandio cogl’ Uomini, come quei 
che fogliono edere generalmente piu accetti alle 
Femmine, e fpezialmente alle Ancelle, di quello che 
fieno le delle Femmine, e che fon quelli, che le fan 
pregne . 

Darebbe pur prova indubitata alla predetta opi¬ 
nione il cafo, eh’ io non metto in dubbio, feguìto 
in Francia nel 1478., regnando Lodovico XI., il ca¬ 
lo, replicò, d’ un Monaco truovato incinto, e riportato: 
per argumento, e prova evidente, che dienfi gl’ Er¬ 
mafroditi , [ come quello, che fu con fomma diligen¬ 
za cudodito infino a tanto eh’ ei non ebbe parturi- 
to ] da Gafpero a Rejes, portando egli 1’ autorità di 
Roberto Guaguin. Lib io. Annal. Gallice (a) dareb¬ 
be , replico, prova indubitata alla predetta opinione 
il cafo deffo, fe oltre all’ effer quel Monaco ficura-» 
mente una Femmina, dimodraffe eh’ egl’ era ancor Ma 
fchio, di cui non vien dato altro indizio, che quel-r 
lo d’ effer vedito coll’ abito da Monaco, per la ra¬ 
gione che 1’ avran creduto Uomo, e non Femmina 4 
ma non è 1’ abito che fa ’l Monaco . Pertanto ic 

edi- 

[<z] L. cit. p. 602. Apud Aver- „ efTet, Gravidtis eli effeélus, S 
ms [così feri ve lo iteffo Gafpar a n tandem magna diligentia ferva 
Rejes i. c. ] in Cacnobio Ifforenlì 55 tus donec peperit. 

Monachus cuna Hermaphroditus 
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{limo, che per opra di que’ buoni Monaci ( ficcome la 
comodità fa 1’ Uomo ladro ) effondo Femmina, ella 

veniffe incinta . 
Sarebbe altresì prova affai ben convincente f al¬ 

tro cafo, fe vero parimente, ed indubitato e’ foffe, 
dei due Ermafroditi congiunti tra loro in Matrimo¬ 
nio, i quali, fecondo che riferifee Lorenzo Mattham, 
& Sans, per f ufo reciproco dei due felli reflaron 
gravidi ambedue [a]. 

Io pertanto non nego, anzi accordo volentieri 
quanto fi dice effer colà feguito ; ma dirò bene che 
altro in ordine a quello non fi può con fondamento 
di ficurezza, coni io penfo, affeverare , fe non che 
ehi erano Femmine amendue ; non afflando per alcu¬ 
na fpeci ale infpezione, e ricognizione fatta da alcun 
Anatomico, o d’ altro Perito Chirurgo, o Medico ca¬ 
pace, eh’ elfi poteffero e fiere altresì Malchi : per la 
qual co fa io mi fento piu inclinato, per vero dire, 
a creder che lì delle quell’ accidente, non mica pel 
coito, che que’ due così denominati Ermafroditi u- 
faffer tra loro, ma bensì cogli Spiriti Incubi Spagno- 

N li, 

(a) DD. Laurentii Mattheu, 
& Sans J, C. Valentini TraóR De 
Re Criminali ec. Venet. 172^. 
Controverf. XLVIII. Edit. Novifs. 
33 Publìcè ferebatur per hanc Re- 
55 g’am Urbem [ così egli Iafciò 
3) fcritto],, anno 1763. quod in u- 
33 no ex Oppidis Regni duo Her- 
33 maphroditi nati fuere ? quorum 
ss unus educatus fuit lub habitu, 
3> & fpecìe viri ; alius vero fub 
33 habitu, Se fpecìe Fseminoe. li fi- 
33 ve fcìenter , five ignora-nter al- 

,y terutrius condìtionem, Matrimo- 
55 nUim in faci e Eccletue contraxe- 
33 runt, nfn'me deteda illa quali- 
3, tate Parodio, aut Prillato D’o- 
33 cefano «r Ex promifeuo ufu Ve- 
33 neris ambo eodem tempore in 
33 Utero geftantes inventi fuerunt. 
y Qui fub fpeci e , & habicu viri 
33 contraxerat prudenter, ut fcan- 
„ dalum, atque aerubercentìam vi- 
35 tarer , ad hanc Urbem fe contu- 
33 IÌC3 ubi fiimpto habitu fsemineo 
?» Puerpera fadus fuit. 
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ii, i quali Spiriti Incubi vien detto, che piglin for¬ 
ma d’ Uomini, e li giacciali colle Donne. Il Regno 
di Spagna è fituato in un Clima, come ognun fa, 
affai caldo ; ed in oltre non v’ ha mica colà 1’ ufan- 
za di ritener le Femmine guardate dagli Eunuchi , 
fecondo che porta la fierezza Ottomanna, e ferrate 
co’ ferragli, fenza veder, per così dire, e trattare al¬ 
te Uomini, che i loro Signori, [fi] gelofiffimi, e dif¬ 
fidenti , non forfè fenza ragione, di quelle lor Donne 
calde, e lafcive Orientali. (£) Finalmente accidenti 
così fatti fon troppo facili ad accadere, confi è no¬ 
to ad ognuno, i quali avran per avventura dato 
motivo al famofiffimo Gio. da Certaldo di teffer di¬ 
ve rfe delle lue cotanto apprezzate Novelle, e ad al¬ 
tri eziandio non pochi Scrittori • di celiar fopra av¬ 
venimenti di tal fatta. 

Io non fo poi cofa fi contenga il Libro delle 
„ Rifleflioni intorno agli Ermafroditi, relativamente ad 
Anna Grand- Jean qualificata per tale ,, dato in lu¬ 
ce dal Sig. Verneil Avvocato del Parlamento colla 
data d’ Avignone del 1785. benché in vero non fa 
fiato quivi inipreflo, come veng’ io accertato, aven¬ 
done colà fatta ricerca per averlo prontamente, co¬ 
me quello elfi io defiderava di vedere prima di met¬ 
ter fiotto '1 Torchio quella Leggenda (V) . 

So- 

(.f) Veci. Gafp. Banhin. Cor- D. de Breves in fuo Itinerio Con- 
nel.. Stalparth Vander Wiel locìs ftantinopobtano5) ( così iì Ridano 
cc. 1« c. p. 189- ) 

[/?] De lascivia Mulierum Tur- [c] Veci, le Novelle Letterar. 
5) carlini quse in Gvnccceo ab Eu- Fiorentine de’ 28. Febbraio 17 
55 nuchis aifexvantur 3 mira narra* n. 9. p. 144» 
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Sono pertanto x cafi fopra defcritti i più mara- 
vigliofì, eh’ io fappia, che fi raccontino degli Erma¬ 
froditi , i quali è ormai tempo eh’ io lafci, e patii 
ad altro , fendo in vofìra balìa, o Sig. Bianchi, il 

giudicarne.. 
Furami nell’ anno deco rio portata a far vedere 

dal Signore Aleflandro Felici ora Diflettor Pubblico, 
ficcome quegli eh’ era flato innanzi da me avvertito, 
che ritrovando qualche particolarità nell’ aprire i Ca¬ 
daveri per le preparazioni Anatomiche da dimoftrar- 
fi, e fpiegarfì agli Studenti , o per fuo ufo proprio, 
o pur perchè ordinato gli venifle dai Medici, che 
curano gl’ Infermi dello Spedale, egli la ferbafle per 
farla eziandio oflervare a me fleflo, funami, replico, 
portata a far vedere una Appendice, come chiamano, 
che avea ritrovata nell’ Inteftino Ileon, aprendo l’Addome 
d’ un Cadavere, che gli fu ordinato di {parare, [//] con- 
firnile a quelle, che lafciò delineate 1’ Efpertifs. Ruy- 
fchio, e chiamolle Diverticoli non naturali, aderen¬ 
do, che fpeflo nel tagliare i Cadaveri . gl’ avveniva 
di vederli ; (£) foggiugne egli ancora, che per lo 
più, fe non fempre, fogliono tali Diverticoli ofler- 
varfi nel mentovato Intefhno Ileon,. e può addiveni¬ 
re, com’ egli è d’ avvilo , che nell’ Erma Inguinale, 
o Bubonocele, come appellano, eflb Diverticolo [per¬ 
ciocché 1’ In tedino Ileon Ila egli allogato per la maf- 
fima parte nella regione Ippogaftrica ] feenda dentro 

N 2 al 

(») Veggaferre la Figura qui n- IV”. I. Thef. VII. n. Il- VX. 
in fina Tavol. VI Fig II. Ili/ Not. r. 2. 3. F^g. 2. 3. Tab. 4. 

(b) Ved. Caral. Rarior. n. II. Thef. Maxim, n. CLIII. 
j». 14^. Fig. 3. Expl. D. p. no. 
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al detto tumore, fenzachè l'opravvenga fintoma alcu¬ 
no di quelli, che fogliono accompagnare la predet¬ 
ta Ernia Inguinale, o Bubonocele , come appellano. 

Il Littre però, che parlò elio pure di tali Ap¬ 
pendici , liccome quegli, eh’ ebbe occafione d’ offer- 
varle, avendocene d’ una lafciata di legnata la Figu¬ 
ra , (a') il Littre però, dico, afferma, che pollòn 
beniffimo nel difeendimento di tali Appendici per 1’ 
Anello dei Mufcoli Obliqui Ellerni deli’ Addome nell’ 
Anguinaia, e nello Scroto Hello, fopravvenire a un 
diprelìo i Sintomi medefimi, che fogliono accompa¬ 
gnare il difeendimento del canai proprio dell’ IntelH- 
no lleon in effe parti, e n’ affegna pur la ragione 
con deferiverne i fegni proprj, che la fogliono, e 
debbono accompagnare, ed in oltre ei ne va preferiven- 
do la cura: e quanto al Prognollico egli afferifee effer 
mai fempre funelto in quella Ernia Ipeziale, qualora 
effa fi a congiunta collo llrozzamento , conforme fon 
foliti denominare, d’ ella Appendice ; praticolarmente fe 
dopo aver tentati inutilmente i rimedj generali, e 
particolari, non s’ è fatta 1’ Operazione prima, che 
la Cangrena abbia fatto un gran progreffo ; la qua- 1 
le Operazione benché alserifca efser d’ ordinario più 
facile, e meno pericolofa di quel che fia nell’ Er¬ 
nie comuni, infegna nondimeno il modo di farla in 
tutte quante le circollanze, nelle quali pofsa venire 
al Chirurgo 1’ occafione di dover curare cotale infer¬ 
mità. Or io non fo mica il perchè non ne abbian fat¬ 

ta 

(a) Ved. Memoires de PAcad. Royal. des Selene. 1700. Edit. I. 
d* Amftered. p. 38^. 
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ta parola il Dionis, e la Faye nelle note ivi fatte, 
e ne pure lo Sharp nei loro Coni deli’ Operazioni 
Chirurgiche, fe non fe forfè perchè abbian creduto 
ballare 1’ aver parlato dell’ Operazione per riguardo 
all’ Ernia comune, che chiamano Ofcheocele, Ma 1 
Littre afferma, che la maniera fpeziale di far f O- 
perazione in quella forta d’ Ernie efser dee diverta, 
fecondo appunto gli flati diverbi, ne’ quali fi trova 
la mentovata Appendice dell’ Inteflino Ileon nel tem¬ 
po della Operazione, i quali flati egli ben difcufse, 
e fchiarì, infegnando altresì il modo, come dicea, da 
tenerfi nell’ operare (<7) . 

Una limile Appendice lafciò pur delineata il 
Verheyen, che la denominò Procefso Vermiforme lira- 
ordinario, (Q Il Clarils. Morgagni anch’ ei ha de¬ 
ferire quelle Appendici, avendole chiamate col fo- 
praccit. Ruyfchio Diverticoli, ed ha egli in oltre 
afermato d’ averli ofservati non folamente nell’ Inte¬ 
rrino Ileon, ma ancora nel Retto [cj. Gio: Rica¬ 
lano per innanzi, come avverte beniflimo il detto 
Morgagni, 1’ aveva pur egli ofservate, avendone deferit- 
te tre, eh’ ei le trovò nello llefso Inteflino Ileon 
molto lontane tra loro, ed ognuna di else era am¬ 
pia in guida, che , fecondo eh' e’ fcrive, poteva am¬ 
mettere il pollice [d]. Quelle pure, di cui ci ha 
folciate il Ruyfchio delineate le Figure, fono d’ u- 
na lunghezza, e d’ una larghezza eziandio notabile [e]. 

Ne 

(a) L. c, p. e feg. (c) Ved. Adverf* Anat. IH» 
(b) Corp. Hum. Anat» L’b. Arfmadv. V. 

Trae. II. Gap, XI. Fig. Epl. Tab, (W) L. c. L’b. IL Gap. XIV”* 
fext> Fig. 3. D. p, 104. 

(e) Locis cit* 
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Ne defcriffe una il Morgagni della ftefsa ampiezza dell’ In- 
teftino ìleon, e delia lunghezza di due dita traverie, 
avente effa pure la foftanza medelima dell’ Inteftino. Un 
altra poi eli’ egli il Morgagni trovò nell’ Inteftino Retto d’ 
una Donna, quali tre dita traverie fopra ’1 Podice, con- 
fifteva fol amente in una cellula della groffezza d’ un 
picco! fico, la qual non avea cardato giammai in¬ 
comodo alcuno alla medelima, ed era pure elsa cel¬ 
lula della iòftanza medelima dell’ Inteftino Retto . [a] 

Qui reità d’ accennar qualche cofa per rifpetto 
alla origine, o produzione di tali Appendici, © Di¬ 
verticoli che fieno , cioè a dire, fe vengano effe pro¬ 
dotte naturalmente infierii cogli Inteftini nel tempo 
della loro primiera conformazione, dandoli pur fre¬ 
quentemente delle varietà in di verde altre parti del 
Corpo, ovver fopravvengano dr poi, procedenti per 
un rilaffamento delle membrane componenti il canal 
degl’ Inteftini, e della mufcolare, od annulare, co¬ 
me appellano, in fpezie ; nel modo v. g., che ciò 
addiviene nei tronchi delle Vene, e dell’ Arterie ipe- 
zialmente, le quali fon coftrutte quafimente nella ftef- 
fa conformità degl’ Inteftini, e per cosi dire, delle 
medefime tuniche ; della quale opinione fi dichiarò 
elfere il Littre ; (F) ed eziandio Antonio Benevoli 
eipertifìimo Chirurgo, non ha guarà, in Firenze, ben¬ 
ché ei 1’ affermi per mera fua iuppofizione lenza eh’ 
e’ fi folle in effe imbattuto, come chiaro compren- 
defi, facendo iòlocommemorazione di una, la qual 
fu trovata nel Cadavere d’ un Cavalier Fiorentino 

affai 

(Y) Ved. l. c. C') L- c. p. 
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affai rara , e Angolare, che confervava apprelfo di fe, 
fecondo eh’ ei fcrive, il memorabile Dottor Antonio 
Cocchi, fendo lunga circa otto dita traverie [a] . 

Or io non nego, che non pollano darfi tali Ap¬ 
pendici , o Diverticoli , procedenti da ' un rilaila- 
mento delle membrane predette degl’ Interini, coni 
io ilimo in vero, che fufle il primo di quei due , 
che olfervò, e deferiffe il Morgagni, il qual fu 
fempre, fecondo eli egli racconta , accompagnato da 
un Vomito pertinace, mancando eziandio lo fcarico 
del Ventre fino alla morte; non mica f altro, per 
mio avvifo, eh’ egli ritrovò nell’ Iniellino Retto, ficco- 
me quello eh’ era della confidenza medefima d’ elfo 
Inteftino, ne tampoco apportava incomodo alcuno al¬ 
la Donna , che 1 aveva. Veruno incomodo parimente 
cagionava quell’ Appendice , o Diverticolo all’ Uo¬ 
mo, nel Ventre di cui fu ritrovata quella nollra Ap¬ 
pendice , o Diverticolo dell’ Ileon, ed in oltre egli 
uvea la fella ftelfiffima confidenza dello Inteftino me- 
defimo, da cui egli nafeeva, elfendo corredato ezian¬ 
dio nella fuperficie interiore delle fue Valvule, eh’ 
eran di figura Semilunare, quafi per tutta la fua 
lunghezza, maggiori alla fua imboccatura nell’ Ileon, 
e minori verfo 1 fondo, o fia nel culo; per la qual 
colà io mi fo a creder fenz’ altro, eh’ elfo Diver¬ 
ticolo non procedelfe già da un rilalfamento delle 
membrane dell Intefiino medefimo , ma bensì eh’ c 

avelie la fua origine, e luffe coftrutto colf Inteftino 
ideilo nel tempo della fua prima conformazione , 

£ poi- 

pM Due Relax. Chirurg. Re- (h) L. c. 
uzaecond. p. 
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E poiché dell’ Ernie s’ è fatta qui fopra menzione, non 
vi fa nojofo, o Sig. Bianchi, eh’ i’ or qui vi faccia 
confapevole cT un Ernia particolare, poiché non fuol 
così fovente accader eh’ uno s imbatta a vederla, che 
fu da me oflervata ai meli paffati, e non mai per 1’ in¬ 
nanzi , cioè a dire una di quelle, che chiamali Gallro- 
celi, o Ventrali, (<?) per cui fi morì in età d’anni 47. la 
Sig. Èva Stali a voi cognita, come Sirocchia del 
noilro memorabile Amico Pio Giannelli, della cui 
morte fo eh’ io vi ragguagliai, ed eziandio di ciò, 
che fu trovato nella cavità del Torace, oltre ad un 
travafamento di Sangue, eh’ io foltanto nella prima 
parte delle mie Lettere Campate in Lucca per Fi¬ 
lippo Maria Benedini 1764. a fo. 131. accennai, di 
ciò, replico, che fu trovato nella cavità del Tora- 
ce per ri (petto eziandio agl’ incomodi, che gli avea 
lafciati una gravilììma infermità fòlferta da vent’ an¬ 
ni innanzi, ficcome è flato di già riportato in u- 
na Operetta data poco fa alla luce delle flampe dal 
mio Collega, ed Amico Sig. Dott. Giufeppe Nenci ; (£) 
perciò non iflo ora a dirvene altro, e torno all’ Èva, 
la qual pafsò di vita nel giorno ottavo della fu a ; 
malattia. Per tanto i Medici penfarono per venire 
in cognizion di quel male a farne aprire il Cada- 
vero, eflendo loro flato concedo, i quali ebbero a grado, 
che io pure v interveniffi col mio Difsettore Allefsan- 

dro 

(a) Ved. T Heìftero [ [nftit. Samuel Charp A Treatìs. 011 thè 
Chirurg. Tom. fecund. Cap. 115. ] Operar.Surger. Chap. VI[I. Platner. 
Diomf. ( CouiT. d’ Operar, de Chi- Inft. Chir. Hat. §. 822. Ludwig. Inft. 
rurg. ec. par. G. de la Faye p. ni. Chirurg. §. 1022. ec 
119, i2o. ] De Gorter Chirurg. Re- (b) Difcorf. fopra la Ginnaft. ec. 
purg. Lib. XII. Cap. V. §< flampac. in Lucca, p. 53. & feq. 



TERZA. 105 

dro Felici, da cui, fendo ajutato da Giancriftofano 
Valentini Giovine, come chiaman, di Medicarla, torto 
che fu aperto 1’ Infimo Ventre, apparver gl’ Intefti- 
ni Tenui, e F Ileon in fpezie, infiammatiflìmi, la 
cagione di cui apparve aneli elsa fubitamente vifibile 
all’ occhio, come quella, che procedeva da un Er¬ 
nia Gaftrocele di fopra accennata, o Ventrale, come 
appellano, incarcerata, nella Regione Ippogaftrica, 
od Ili aca del lato finiftro, dove una porzion d’ In- 
teftino Ileon di circa fei dita traverfe di lunghezza, 
difeofto dall’ Intertin Cieco da tre palmi e mezzo, 
addoppiata, flava ferrata, e per così dire, ftrozzata 
dentro ad un facchetto del Peritoneo, collocato lun- 
ghefso il Lembo, o F eftremità efteriore del mufeo- 
lo Retto dell’ Addome , alquanto fopra all’ Anello 
del mufcolo Obliquo efterno d’ erto Addome, che dà il 
tranfito al Cordone dei Vafi, che chiamano Sper¬ 
matici nell’ Uomo, ed al legamento dell’ Utero, che 
appellano Rotondo nelle Femmine da quella parte. 
S’ andava dentro a quello facco per una apertura for¬ 
mata a fòggia d’ anello, eh’ era quella, che teneva 
ferrata colà dentro fa porzion mentovata dell’ Inte- 
ftino Ileon, per una apertura, replico , di circa un 
pollice di diametro, fatta tra gl’ inteftizj delle fibre 
carnee inferiori dei mufcoli Trafverfò, ed Obliquo 
Interno dell’ Addome [<*]. Quello facco flava per di- 
fott'o, ed al contatto del tendine del mufcolo Obli- 

O quo 

(a) Ved. Samuel Sharp. 1. c. gelo Nannoni ftampato in Firen- 
Cap. IV. p. ij. Cap. Vili. p. 32. ze i-j6i. p. 259. 2i5o. 
ed il Trattato Chirurgico di Àn- 
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quo Efterno dell’ Addome medefimo , il qual fi co¬ 
nobbe , che non era punto ivi fiato sforzato in fuo- 
ra, anzi comprimeva eflo in guifa il detto fiacco 
coll’ accennata porzione dell’ Infettino dentr eflo con¬ 
tenuta, che apparve appianato, avente due buone di¬ 
ta traverfie di larghezza ; ed in oltre, attefia una tal 
comprefiione , s’ era egli fatto firada fiopra, e fiotto 
al mentovato Anello, diftendendofi lungo il margine, 
come diflì, od il lembo efteriore del fiopradetto mu- 
fcolo Retto, cui flava quali parallelo, e non mol¬ 
to da eflo dittante. Quella porzion poi d’ Inteflino 
iventro ferrata , fi trovò cangrenata, e quali del tut¬ 
to sfacciata j e cangrenate pure fi trovarono attorno 
all’ apertura, od Anello menzionato le fibre dei mu- 
ficoli fiovraccennati, non aventi ne meno più la for¬ 
ma di fibre carnee, o muficolari. Il Pacchetto anch’ 
eflo del Peritoneo, entro cui flava ferrata, come di- 
cea, fi accennata porzion dell’ Infettino, era mutato 
di colore, cioè a dire, egli era alquanto nigricante, 
ed infiammato, e tali erano pure fi altre parti prof- 
fime fiottopofte , eflendofi eziandio comunicata un po¬ 
co fi infiammazione all’ Inteflino Colon , andando ver- 
fio il Retto . 

Fu eziandio oflervato nell’ altra parte appunto 
oppofta , ovvero delira, che ivi pure incominciava a 
farli una apertura confinile, in cui poteva già in¬ 
trodurli il pollice; onde col tempo fi farebbe altresì 
fatta quivi fènz’ altro un Ernia incarcerata confimile a 
quella deficritta di fiopra, che fu trovata nella parte 
finiflra, tflèndcne ella apertura il principio. Ditterò 
allora, che dojo ’l fiuo ultimo Parto fieguito da 25. 

anni 
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anni innanzi , s era ella Tempre fentita o più , o 
meno di quella parte ; ed i Parti appunto, o per 
me’ dir le Gravidanze poflono edere aneli elle una delle 
principali cagioni di quell’ Ernie, come quelle, die 
producono delle diftenfioni , conforme è noto ad ognu¬ 
no , grandiffime nei mufcoli dell’ Addome [a] . 

I fintomi, che accompagnaron quello male, fu¬ 
rono i feguenti ; un dolore in prima atrociiìimo nell’ 
Infimo Ventre , il vomito appreifo, il qual s’ accreb¬ 
be in guilà, che vomitava infino le fecci inteilinali, 
ed i Lavativi fteili, come per certo aderirono gl’ A- 
ftanti, ed i Medici ancora, che n’ ebbero la cura; [è] 
foprawenne in fine eziandio il Singhiozzo, e nell’ 
ottavo giorno del mal , come dilli , andò 1’ Inferma 
a piè d’ Iddio. Non furono i Medici , che la cu¬ 
rarono, concordi nell’ afsegnarne la cagione, la qual 
polcia fi manifeltò nella apertura del Cadavere. [c] 

La cura, che richiedefi, e fa profitto per sì fatto 
male vegga!! nei Gel. Scrittori fopraccitati, confidente 
nel fare un taglio nell’ Anello, [d] conforme fuol farli 

nel- 

(./) Ved. la Memoir. di Renè' 
Jacq. CroilTan. de Garengeot nel¬ 
le Memor. de P Acad. Rovai, de 
Chirurg. Tom. i. p. 701. §. 5. E- 
diz. di Genev. in 4 

(£) Dal Chu Archiatro Baron 
Gerardo /an-Swieten viene altresì 
confermato) che quello fiero male 
va congiunto con tali fìntomi [ ved. 
i Coni me nt. in Herman. Boerhaav. 
Aphorif. §. 960. Vengali anche il 
Platner. Inftic. Chirurg. §. $24. 
Ludwig. Inft. Med. Clin. §. 910. 

(c) Il cafo è fimi gli a n ti filmo 
a quello della Lavandaja descritto 
dal fopraccit. Garengeot ( Trait. 
desOper. de Chirurg. Tom. I. Cap. 
V. Artici. VI. Obferv. X viti. p. 
3 61). & feg. fecond. Ed ir.) 

(d) Avvi fa lo Sharp (Le. ) 
che venendo quelda fpezie d’Ernie, 
cioè a dir la /entrale, accompa¬ 
gnata in un fu Dito dagli (ledi finto¬ 
mi, coi quali vanno congiunte tutte 
P altre Ipezie d Ernie, eli amate 
generalmente Inteitinaii, cioè a 
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nella Bubonocele, ed Ofòheocele [aj Tempre che retta 
ferrato dentro allo Scroto, ed ivi incarcerato, come 
dieon, F Iniettino, lenza averlo potuto fpingere in 
su verfo la cavità dell’ Addome, mediante gF altri 
ajuti, o mezzi, che fogliono adoperarli dai Cerufici, non 
pochi dei quali hanno in orrore la detta operazione , ne 
s’ arrilchiano a farla; quando il fopraccitato Benevo¬ 
li confefsa d’ aver fatte da ioo. e piu di tali ope¬ 
razioni, ( b ) oltre poi a tante altre date fatte da 
diverli Autori, che non occorre qui riportare. 

Debbo ora favellarvi, o Sig. Bianchi, d9 una 
Mafcella Inferiore datami fra mano del tutto fenza 
Alveoli, che così chiaman quelle cavità, in cui dan¬ 
no confitti i denti , non ve n’ efsendo eh’ un po- 
chiffimo margine nella parte anteriore fopra ’l Men¬ 
to , dove fon podi que’ due, che appelland Incifori 
della Mafcella inferiore. [c] 

Scrif- 

(a) Ved. oltre agl’ Autori fo- 
praccit. [ locis cit. ] Angelo Nan- 
noni (1. c. p. z^r.,) il quale affer¬ 
ma di più, doverti fare 1’ opera¬ 
zione dell’ Ernia in generale, co¬ 
me necelfariffima in certi cafi, fe¬ 
condo , che egli promette di di¬ 
rne lìrar molto a lungo in un Trat¬ 
tuto d5 Erme, e de’ mali dello 
Scroto (I. c, p. 291. ) Ma .Tom- 
mafò Battolino propollo aveva in¬ 
nanzi il taglio per I’ Ernia [ ved. 
Epift. Med. Cent. IV. Epift. 22. ] 

(£) Dìlfert. ftampate in Fi¬ 
renze Differt» 1. p. 3. 

(V) Ved. la Tavol. VI. Fig. 
1, qui in fine » 

oce« 

dir dell’ Umbilico, dello Scroto, 
e della Cofcia, polfon per quefto 
tali Sintomi ( non elfendo con elfi 
congiunta veruna delle dette Er¬ 
nie, le quali elfendo affai patena 
ti, fono perciò affai facili a co- 
nofeertì ) indurre un Chirurgo, o 
Medico, che fia , a riflettere fre¬ 
ddamente, e venire in cognizio¬ 
ne , benché non V abbia giammai 
avuta alle manife ella polla effere 
in vero una Ernia cotale , dico 
fpeditamente, poiché V indugio 
piglia vizio. Avvifa quivi in ol¬ 
tre lo Sharp, che ’l Tumore, con 
cui va congiunta V Ernia Ventra¬ 
le, e richiede V operazione, o fi a 
il Taglio, è di rado maggior d5 



Scrifse già lo Spigelio, che ’1 dente quando 
ftappa fuora fi va facendo il fuo proprio, e fpe- 
ziaìe ricettacolo, in cui fi a collocata la fua radi¬ 
ce , come Ita appunto un chiodo confitto dentro al 
legno, chiamando anch’ ei per quello una tale articolazio¬ 
ne Gonfofm ; cadendo pofcia il dente, afserì lo flef- 
fo Spigelio, che viene a mancare anche il fuo ri¬ 
cettacolo , o fia F Alveolo, lenza che ve ne riman¬ 
ga tampoco ombra , fin tanto che nafca il nuo¬ 
vo , fé pure ciò addiviene, il qual fi fa di nuo¬ 
vo la fua propria fede, ovver l’Alveolo, in cui e’ 
pofsa Ilare conficcato. (d) Giovanni Riolano anch’ 
egli affermò 1’ iftefso- [&] Tommafo Bartholino la- 
fciò fcritto, che cadendo, o fvellendo i denti, per¬ 
doni! talvolta, e chiudonfi gl’ Alveoli: foggiugne egli 
in oltre, che nei Vecchi non di rado accade, che 
dopo perduti i denti mancano gl’ Alveoli, ed i lo¬ 
ro margini divenuti più aguzzi, e duri fervono a 
manucare in cambio de’ denti . (c) Confermò lo llefi- 
fo il Ruyfchio, foggiugnendo, che non folamente 
accade quanto dagli Scrittori fopraccit. viene afseri- 
to, ma che in oltre elfi Alveoli fvanilcon del tut¬ 
to, di modo che la Mafcella inferiore non rimane 
piu alta della metà d’ un dito traverfo, conforme 
appunto è quella nollra, e la fuperiore fi trova 
mancare infino quafi al nafo, rellandovi appena tra 
efso nalò, e la bocca la larghezza d’ una penna 
da fcrivere. Soggiugne e’ di vantaggio, che non di 

rado 

[a] Ved. De Hum. Corp. Fa- OlTìb. Gap. X. p. ni. 479. 
br. Lib. II. Cap. XII. p. iti. 42. (c) Anat. Reform. Lib. IV. 

(i>) Anthropogr. Comment. De Cap. IX» 
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rado addiviene che gl’ Alveoli manchino prima del ca¬ 
dere, o dello {veliere i denti; per la qual cola {tanno 
effi allora , benché tremolanti , uniti alle Mafcelle 
per mezzo {blamente delle gengive , e delle membra¬ 
ne : mancando poi effe gengive afferma d’ aver trova¬ 
to i denti attaccati alla fola membrana,. allignandone 
per cagione lo Scorbuto, ed una materia Tartarofa, 
che fuole offendere, e guaftare i denti ; onde non fo¬ 
llmente le gengive , ma le concavità eziandìo, in cui 
{tanno effi confitti , a poco a poco reftan confante . 
(a) Finalmente Abraham Vatero (Jf) afferà, che confer- 
vava anch’ effo nel fuo Mufeo un Cranio, nelle di cui 
Mafoelle mancavano gl’ Alveoli accennati, confimile in 
tutto e per tutto a quello dell’ accennata Fig. 65. del 
Ruyfchio. 

Paffo, o Sig. Giovanni, a dirvi in ultimo, come, 
or fa intorno a un anno, io fui richiefto, fe mai 
era addivenuto, che foffero flati ritrovati dei Pulcini 
belli e nati , e forniti delle loro penne dentro al 
Ventre delle Galline. Rifjpofi fchiettamente lu due 
piedi , che ciò non m’ era noto , ma eh’ io avrei 
latta ricerca per rinvenire fe mai qualcuno fi folle 
imbattuto a veder fimil cofa. L’ ifteflb poi io leppi 
eh’ aveva rifpofto il dotto mio Collega , ed amico 
Sig. D. Giufeppe Baldafsarri , di cui pure ei fu ri¬ 
cercato . Or pria eh’ io richiedeffi il Domandante , 
il qual fi fu il Sig. D. Francefco Mugnai di S. 
Agata nello flato Romano , allora Studente di Me¬ 

dici- 

(a) Ved. Obferv. Anat. Cent. & Preternat. Diflert. I. M. Thef. 
Obferv. LXXXII. ibid. Fig 6%. 65. XVIIL nelle Difput. Anat. Sei. 

(b) Ved. De Ofteogen. Natur. dell* Haller Volum. VI. p. 234. 
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dicina in quella Univerfità SeneSe, pria, replico, eh’ 
io lo richiedeffi del motivo di tale ricerca, e’ mi difse 
incontanente eh’ era accaduto di veder ciò al Cuoco de’ 
Reverend. Monaci di Monte Uliveto Maggiore, nell’ 
aprir eh e lece una Gallina per farne vivanda. Tras¬ 
correndo io poi quà, e là diverfi miei libri , trovai 
in fine un cafio concimile riportato nelle Transazio¬ 
ni , come appellan , d’ Inghilterra , cioè a dir nel 
Compendio pubblicato da Ioh. Lowthorp , che già 
mi preferito il fappiente Monfig. Antonio Leprotti 
di felice memoria, noftro comune amico ( ma io deg- 
gio in oltre chiamarlo mio Maeftro ) con tre altri 
Tomi apprefso , lafciatigli da quell* Uomo erudito 
Tonini aio Derham Inglefe, dimorante allora in Ro¬ 
ma , di cui egF era pure amico 5 ed in oltre fuo 
Medico (a) . 

Intefo 

[a ] „ About 2 or ^.Yeats 
5, fin ce, there was a Hen ut yfrackton 
„ in Nortbfolk'Wtiìch be'ng big with 
5> Eggs upon tome account couid 
5, not Lay , bur after at'me dyed ; 
„ and then being opened, there was 
3, found in thè Ovurium u Perfeét. 
3, Chicle ,3 ( The Pliilof. Tranfaèì. &c. 
abridgd Voi. II. Chap. VT.-num, 
cxxi. p. 804. ) 

Due o tre anni fa in circa a 
^S/uckton in 'Horthjolk fu una Gal¬ 
lina, la quale efiendo piena d uo¬ 
va gallate, non potè in veiun 
raodo farle , ma dopo qualche 
tempo li morì, ed allora efiendo 
fiata aperta fu ritruovato nell O- 
vaja un Pule1 no foimato . 

bn poi aggiunto a quella fidìa 

Iftoria nell’ Journal des Savans del 
1678. n. 23. quanto fia fcritto qui 
appreffo „ on voulut P ouvrir 
[ la Poule ] „ par duriofotè,& on 
,3 trouvà das P oeuvier un poulet 
,3 bien forme & plein de vie qu’ on 
„ mit chariteblement en penfion 
„ chez un Medicin du pais pour 
,, y efire nou.rn & elevé. 

Sì leggon pure diverfe altre 
Ifiorie di Pulcini fiati partoriti 
date Galline belli e vivi. Michel 
Lylero racconta, che una Galli¬ 
na ne fece lei in un parto ben 
formati , e vivi ; la qual di poi 
morì lubito dopo T parto. (Obfer. 
Med. e Mufaeo Th. Barthohni Ob~ 
lerv. III. ) Il Lanzcni ancora ne 
rapporta .[ Obler. 9. J Or quelle ci- 
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In Cefo ciò io non tardai a fare delle ricerche 

apprefso quei Monaci, ed altri ancora per averne 

qualche contezza maggiore , ma non fu polfibile eh’ 

10 potelfi faper nuli’ altro di più; finalmente alcune 

fettimane fa mi fi diè F occafione di parlarne col 

Padre D. Galgano Sanfèdoni di quella Illuftre , ed 

Antica Famiglia Senefe, il quale avendone fcritto al 

Padre D. Maffimo Maria Como fuo amico , come 

quei eh’ e non è folamente bene intendente delle 

Scienze Ecclefiaftiche, ma eziandio delle Filolòfiche, 

fianziante al prefente colà a Monte Uliveto Maggio¬ 

re, s è avuto da elfo in rifpofta, che fu veriffimo, 

come il loro Cuoco chiamato Fra Patrizio, da cui fi proc- 

curò d’ avere alla meglio ogni più minuta notizia , aven¬ 

do aperto il Ventre della predetta Gallina vi trovò 

11 Pulcino formato, e fornito delle penne, che foglio- 

no avere i Pulcini appunto , che vanno dietro alla 

Chioccia, ed infino delle ali , e della coda . Viene 

altresì aderito dal Cuoco medefimo, che le gambe noni 

ben dilli ngue vanii, e ne pur la tella , in cambio di 
• cui 

I 
I 

fervazioni non fon ne pur’ effe dei * Organif. Tom. r. p. 134. Tom. II. p. 
proprj Autori ; nulla però di me- 129.] Fa quivi inoltre menzione L’ 
no poflono effe reputarli vere ve- Haller di parecchi Animali, che 
ridirne, attefò che v* ha pochiffi- per afferzione di diverfi Autori , 
ma differenza tra gli Animali, che i quali fi meritano ogni creden- 
chiaman vivipari, e quei, che fon za, fono infieme Ovipari, e Vi- 
denominati Ovipari, conforme ne vipari . Conclude perciò egli in 
fa buona tedimonianza V Haller fine , dando alle olfervazioni dei 
[ Elem. Phyfiol. Tom. Vili. Lib. precit. Ciarif. Autori , con dire: 
XXIX. Seft. 1. §. 20. ] porta n- Etiam Gallina vivo? E itilo? pepe- 
do T autorità del Celeb. C. Ron- rii . ( 1. c. p. 46» 
net. [ Confiderai fur des Corp. 
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cui fcorgevafi più predo un pezzo di carne coperto 
dalla pelle, [ per parlarvi colle delie parole , colle 
quali egli rifpofe , e fi efprefle ] ed era non odante 
fornito delle Tue penne molto lunghe, ma non vi fi foor- 
geano ne Occhi, ne Becco . Stava quedo Pulcino , per 
referto d’ elfo Fra Patrizio , racchiudi in una mem¬ 
brana, la qual terminava per mezzo d’ un Canalino nelle 
Budella, per cui egli immaginò, eh’ e’ ricevette il Pul¬ 
cino il fuo nutrimento . Quedo Pulcino adunque quivi 
entro in tal guida racchiudi attende Fra Patrizio, che 
non idava verdi la parte dell’ uova, ( fervendomi fempre 
delle parole, ed ef ireflioni due ) ma bensì lateralmente 
dotto alla Codia dedra della Gallina, ed ifolato, fal- 
vochè verfo le Budella, mediante fidamente il fiovrac- 
cennato Canalino. Ha foggiunto in oltre Fra Patri¬ 
zio , che ’l mentovato Pulcino modrava d’ efler tut¬ 
to quanto un pochetto putrefatto, il che fece cre- 
dergìi, eh’ ei ditte morto qualche tempo innanzi. Non 
ha 1 addato pur d’ aderire lo dettò Fra Patrizio, - che 
trovò 1 a Gallina molto graffa, come quella, che fa¬ 
ceva r uovo ogni giorno, avente la Cipolla, od il 
Ventriglio, e tutte le altre Interiora intatte. Fu con 
tutto quedo, confi ho faputo d’ altronde, dubbiofo Fra 
Patrizio, fie la detta Gallina fuffe buona, o no a 
manucare j ond ei dimò bene prenderne configlio 
a ben’ edere da un Medico, per cui effondo dato ac¬ 
certato eh’ ella .era buoniflìma a ciò, e’ ne fece vi¬ 
vanda pe’ fuoi Monaci. Quello è tutto quello, che 
m è riufeito di rinvenire intorno al mentovato Pul¬ 
cino, il quale par che dia chiaro , eh’ egli non idef- 
e dentio all Ovidutto, ficcome viene affermato , che 

P deffo 
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fleffe quello, eh’ è riportato nelle Taranfazioni anzi- 
dette d’ Inghilterra, ma bensì fuori di elio. 

Defiflo volentieri favellarvi della cagione di ta¬ 
le accidente, la qual voi per avventura faprete me¬ 
glio di me ritrovare, per far palfaggio a dirvi, co¬ 
me dalla Matrice d’ una Vacca pregna macellata ap¬ 
punto a quelli giorni è fiata eflratta una Vitella, 
o Feto che fòibe vivo, per referto del Beccajo, eh’ 
era lènza 1’ Organo affatto dell’ Odorato, come quel¬ 
lo , cui mancava piu della metà della Mafcella fu- 
periore, avente in cambio una porzion di Palato mol¬ 
le ben carnofo, alto un buon dito traverfo, e lun¬ 
go non piu di tre con tutta un poca di punta al¬ 
quanto graffa, ed ottufà, in cui e’ s andava a ter¬ 
minare; il qual Palato flava inferito in quella por¬ 
zion di Mafcella, eh’ ella foltanto aveva, come ho 
detto, al di lopra. Le fue Orecchie erano alquanto 
fimiglianti a quelle d’ alcuni Cani, che chiaman Mo- 
loffi, ovver da Pagliajo, e le Zampe tanto davan¬ 
ti che di dietro piuttoflo un poco grafie . Il Ca¬ 
po col collo, e colle fpalle, ficcome ancora le Gam¬ 
be, e la coda , nella cui eflremità v’ erano i cri¬ 
ni aggrovigliati infieme, flavan coperti del pelo con- 
fueto ; e quanto al refto ella aveva la pelle li (eia, 
e fenza pelo di forta alcuna, fuorché nel Doffo, 
ovver fulla Spina, dove flava una femplice flrifcia di 
pelo, fimile a quello, che feorgevafi altrove. Ma 
quello eh’ e’ s’ avea quello Feto di piu maravi- 
gliofo fi era un Occhio folamente, di cui egf era 
corredato , pollo in mezzo alla Fronte ( ficcome ap¬ 
punto differ già i noftri Arcavoli, che s’ aveano gl’ 

Ari- 
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Arimafpi, od Arimanni ancor detti, Popoli per an¬ 
tico abitatori della Scitia Afiana, ( a') immaginando 
in oltre i Ciclopi, aventi effi pure a detta loro un folo 
Occhio in mezzo alla Fronte ) verfb la parte Tua infe¬ 
riore predo alla porzion di Malcella detta dianzi , 
come quella, cui mancava, conforme abbiam detto, il 
rellante . Mancavano in ambedue i Canti dell’ 
Occhio i Punti Lagrimali infiem col condotto pur 
Lagrimale; da che mancavan le Narici , dove vanno 
a fcaricarfi gli Pelli condotti , portandovi le Lagri¬ 
me , come quelli, che procedono dai punti fuddetti . 
[ b ] La Palpebra fuperiore era fornita di tutte le 
fue parti, non già 1’ inferiore, di cui trovaronfi fol- 
tanto due porzioni verfo gl’ Angoli, o i Canti del¬ 
le medefime, mancando tutto ’l rimanente. Suppliva 
però a tal mancanza quella, che gl’ Anatomici han 
denominata terza Palpebra, [c] la qual non era mi¬ 
ca folamente in un Angolo, che fuol’ elfer 1’ interno 
in tutti quei , che hanno due Occhi, ma bensì in 
ambedue; ed in oltre ella diPendevafi fui Globo dell’ 
Occhio per la parte inferiore, dove mancava, come 
abbiam detto, fuorché un poca ve rio i Canti, la 
Palpebra. Era in oltre effa terza Palpebra tanto nell* 
Angolo interno che nell’ efterno confimile • a quella 

P ,2 Mena¬ 

bò Ved. C. Piin. Sse. Nat.. CO Ved. Perrault ( Effa‘s de 
Hift. Lib. 7. cap. 2. Rob. Steph. Phvfic.Tom. III. Part. {. p. 7,6.)M. 
Thef. L. Lat. Bali!. 1740. ed an- del' Acad. Roy. des Se. 1704. 
che il Facciolati Calep. Fata/. Du^crney Oevur. Anfat. T.i. p. >85. J 
1758. alla parola Arirn&fpi. Palfin. ( Anat. Civrurg Nouveli. E* 

W Ved., N ccolò Stenone de d*r. n 17 3. Tom. feconei. P. V^F* 
G and. OcuL p*. ni. 89. ib. F. 3. Bare, Ch. XH[.) Haller Eleni. Phyf. Tom* 
An.Q. R. Lib.j.Cap.S.T.X. F. 4. V. Lib. XVI. fe&. L §. 19. 
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Membrana Semilunare un po roffaftra, che l’uole of- 
fervarfi nell’ Angolo interno delle Palpebre dell’ Oc¬ 
chio Umano ; (a) dove nei Vitelli, ed in altri Anima¬ 
li bruti ancora, almeno dopo effer nati, vien cor¬ 

redata d’ ordinario d’ una 

(a) Ved. il Morgagni Ad vèr f, 
Anat, I. §9 22» Ad ver. Anat. VI. 
Tab. II. Fig. z» b. Heifter. Com- 
pend. Anat. §. zj6. p. m. 154* 
Winflow Expof. Anat. Trait. de 
la Tete §. 283. Lieutaud Efsais 
Anat. p. 124. Zinn. Tab. VII. 
Fig. io. b. Defcr. Anat, Ocul. 
Hum. 

(b) Ved, Thm. Warthon ( A- 
denogr. Cap. 26. ) Nicol. Stenon. 
( De Gland. Ocul. p. in. 857. ) Mor¬ 
gagni [ loc. c. ] Douverney [ 1. c. ] 
Defcriffe eziandio quella picco*» 
la Cartilagine Vido Vidio, (De 
Anat. Lib. fecand. Cap. X. p, 
76. ) dicendo eh’ ella fta involu¬ 
ta nella Membrana > che fa 1 
bianco dell5 Occhio , la quale è 
appunto la tunica Congiuntiva 
del medefimo : or effa Membra* 
na * o fi a terza, ovvero interna 
Palpebra, che così pure foglio- 
no alcuni appellare [Hifloir Na- 
tur. Des Anim. premier Part. 
p. m. 145. ] altro non è che li¬ 
na duplicatura della lìdia Con¬ 
giuntiva 5 come quella qhe cor- 
rifponde alla Membrana Semina- 
lare , propria degl’ Occhi umani 
deferitta qui fopra, la quale anzi 
a giudizio deli5 Halle*:, lecondo 
eh’ ei le ri ve » eft leve quoddam 
„ fabricse Animalium imitameli* 

Cartilagine [b~\. 
Nell’ 

tum 55 ( Eleni. Phyfiol. Tom. V. 
Lib. XVI. § XIX.) Ma ’l Fai- 
loppio P accennò da prima, e 
chiamolla Membrana Cartilagino- 
fa ? attefa,a mio credere, quel¬ 
la tal Cartilagine accennata , 
portando eziandio P autorità d’ 
Ariflotile per cui fu denominata 
in greco Derma èk tou Kanthoù, 
cioè ab Ungula Membrana : [ 2. De 
Hifì. Animai, cap. X. ) hac ( ei 
foggiunge il Falloppio per riguar¬ 
do al fuo ufo ) nifi untar Ani- 
malta Bruta cum altquid ne in 
Oculos incidat, timent , pi quella 
Beffa Membrana intele fenz’ al¬ 
tro, a mio creder, parlare Torn¬ 
ili a fo Bartolino quando fende : 
*, In Bove vero Membrana adhuc 
„ motum agnofeens addi „ ( in 1 
eantho Ocuìi majori ) „ quse clau- 1 
„ dere Ocuium potell, edam Pal- 
,, pebra aperta, cujus beneficio 
,, Bruta ni&itant , quando me- 
,) tuunt ne quid incidat: ( A- 
nat. Quart. Renov. Lib. III. Gap. 
Vili. p. m. 509. ) Onde quefta 
farà per avventura , coni’ io pen- 
fo, la ragione, per cui dal preci. 
Morgagni quella Beffa Membra¬ 
na vien denominata Hifìans . ( Ad- 
verf. Anat. VI. Tab. II. Fig. I. 
d. Fig. II. b. ) Volle in oltre ’1 
Falloppio che fuffe la medelìma 

; . . cor- 
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Nell’ accennata porzion di Mafcella fuperiore, che fu 
trovato aver {blamente, come dicea, detta Vitella, o 
Feto che folle, s’ oflervaron confitti num. fei Denti, 
tre per ogni parte; ed altrettanti pure fe n’ oflerva- 

rono 

corredata d’ un Mufcolo, cho 
la traefle , ( I. c.) eh’ eì chiamò 
V ottavo deli5 Occhio bovino, tac¬ 
ciando di poca avvedutezza i! 
Vefalio per non averlo deferìtto. 
Lafciò egli di dir dove nafeea el¬ 
fo Mufcolo3 e fuffe collocato, e 
come ftefife legato a quella Mem¬ 
brana: ne pure e5 volle dare a di¬ 
re, conforme foffe coftrutta quel¬ 
la Membrana , e ne meno far pa¬ 
rola dell5 ufo fuo, per la ragio- 
gione , che nè P uno nè P altra 
ritrovali, com’ ei fi dichiarò, nell5 
occhio umano ; quando innanzi 
però avea egli detto: hac niólan» 
tur Ani mali a Bruta cum aliqutd 
ne in oeidos incidat , ttment . Vi- 
do Vidio poi eftimò eh5 ella car¬ 
tilagine fervide a fortificar le 
tuniche dell’ occhio medefimo, 
ed a facilitare eziandìo P anda¬ 
ta dell5 umore, cioè a dir delle 
Lagrime, nel Nafo . [he.] Ma per 
ciò che fpetta al fovramnientova» 
to Mufcolo, di cui volle il pre¬ 
ci t. Falloppip , che foffe corre¬ 
data , come abbiam detto , la 
deffa Membrana carti Piginola , 
il Vefalio rifpofe, ( Obferv. Gabr» 
Fallop. Exam. p. 781. Edit. Lugd. 
Batav. 1725. [ eh5 edb mufcolo 
non gli era punto noto ; ed 
ebbe ^ in vero ragione di dirlo ; 
poiché quantunque gl5 Uccelli, i 
Felci , decorna ancora la Tarta¬ 

ruga , il Coccodrillo, il Camale¬ 
onte, e la Rana P abbian corre¬ 
data d’uno, o di piu Mufcoli ; 
( Ved. il Perrault, il Doverney , 
e gl5 Accademici cit. Parigini Hi- 
doir Natur. des A nini. I. c. ) p 
Haller ( Elem. Phyf. Tom. quinti» 
Lib. XVI. Setì. I. §. XIX.) non¬ 
dimeno i Buoi, ed eziandio gp 
altri Quadrupedi, fuorché P Ele¬ 
fante , ne fono affatto privi Vedi 
gP Accademici cit. Parigini Troif 
Part. p. m. 534. ] Il detto Vefa¬ 
lio però non ebbe per quello miG 
ca ragion di negar, come e5 fece, 
e (Fa Membrana cartilaginofa , o 
terza, ovvero interna palpebra, 
che fia, fecondo che fu deferìtta 
dal Falloppio ; benché paja, che 
mentr5 ei s5 ingegna d’ oppugnarla, 
la vada deferivendo, la quale è 
corredata al dir di Niccolò Ste¬ 
none d’ una cartilagine fpeziale, 
eh5 egli ampiamente defi:riffe , e 
lafciò in oltre delineata ;( de Clan- 
dui. Ocul. p. m. 89. ibid. Fig. 
III. B. eh’ è riportata eziandio 
dal Bartholino Anat. Quart. Re- 
nov. Lib. IH. cap. 8. Tab. X. Fig. 3. 
B. in cui però mancano gP ori¬ 
fizi de?.5 canalini eferetorj della-. 
Gianduia Lagri male , i quali fo¬ 
no collocati dall’ una parte > 
dall’altra della Cartilagine, con¬ 
forme vedonfi nella Fig. cit. di 
Stenone ) avendola di poi fatta 

pur 
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rono nella pa-'te pofterior della Mafcella inferiore, da 
cui fi vider già ufciti fiiora num. otto Denti nella 

O 

parte anteriore della medefima ; il che parve che in¬ 
dicale , oltre all’ altre particolarità di fopra accenna¬ 
te , che non avrebbe la Madre tardato guari a 
farla. 

Fu pofcia fcoperto il Cranio, dove fi vide fui 
Sincipite una piccola Fonte Pulfatile, o Fontanella, 

co- 

pur delincar d’ nuovo daf natu¬ 
rale il preci. Morgagni. ( AdverC 
Anar VI. Fig. I. Tab. II. ) Ma 
per innanzi fu ben conosciuta 
dai celebrati^. Andrea \fefabo , 
che la defcrUfe ei pur largamen¬ 
te, e ch'ariffimamente al pari del¬ 
lo Stenone, fenza eh* ei ne pu¬ 
le il nominale, infiem colla Gian¬ 
duia Lagrimale, appellata da ef- 
fo^ carne glandulofa , volendo eh* 
dia nella fua edremità anteriore 
fi vada alfottigliando in una carti¬ 
lagine, e V abbia in oltre impian¬ 
tata dentro fe delTa y ut cornua 
telis [ per. fervirmi de’ fuoi pro¬ 
pri termini ] ne heec arcui nervo 
findantur, inglutuuirt novìmus. ( Ob~ 
l’erv- Gabr. Fallopp. Exarn. p. 782. 
Editr Lugd. Batav., Opera omn. 
1725.) Bensì lo Stenone offervò, e 
defe riffe il primo i canalini eiere- 
torj d’ elfa Gianduia , e dell’ al¬ 
tra ancora , eh* è verfo il Can¬ 
to elierno dell’ Occh:o [ 1. c. Fig, 
1. 2* 3. effendo elle date pur 
riportate, come dicea, dal Bardo¬ 
lino 1. c. ] la qual fu chiama¬ 
ta dai Gel.. Tom ma fa Wharton 
Innominata , da altri poi cite¬ 
riore 5 fiiperiore, o maggiore deli* 

-p 

occhio. [ ved. Adenograph. cap. 
XXVI. ] Pertanto la fuddetta 
Cartilagine elfendo ricoperta dal¬ 
le fue Membrane, nelle quali da 
ella involta infiem colla Giandu¬ 
ia, in cui da elfa infida, com¬ 
parile in vero, conforme i* han¬ 
no appunto delineata lo Stenone, 
ed il Morgagni ( Iocis cit. ) cioè 
a dire in guifa di Triangolo Ifo- 
fcele, o di Cono, la cui bafe è 
verfo la Gianduia, il vertice poi 
da involto- dentro alla menzionata 
membrana , ovvero terza,, od in* 
terna Palpebra,, attravelandola . 
Elfendo poi elfa cartilagine mef- 
fa ratta allo fcoperto s’ offerva 
terminare in due punte, trovan¬ 
doli perciò verfo il mezzo alquan* 
to piu groifetta, e matiìccia, con 
una delle quali punte dà, confit¬ 
ta nei Buoi fin. verfo la metà dei¬ 
la Gianduia, e nei Cadrati quali 
in tutta; colf altra poi, la quale 
è un poco più aguzza, và a ter¬ 
minare tanto negl' uni , che ne¬ 
gl’ altri vedo il lembo della pre¬ 
detta terza Palpebra ( ved. ìa_-» 
Fig. IH. Tavol. X. alla fine di 
queda ). 
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come ne i Feti Umani, e nei Bambini ancora co¬ 
munemente fòglion nominare : e quanto al refto fi 
trovò e fio Cranio nel frangerlo molto indurato. Dentr 
elfo poi fu torto ritrovata fotto alla dura Madre una 
quantità d’acqua, o linfa che fòrte, limpidirtima ; e 
nella fòjlanza del Cervello parve pure che fòrte qual¬ 
che forta di varietà , da cui fu proccurato di ve¬ 
dere il nafcimento del Nervo Ottico, il quale era 
unico, ficcome pure unico fi era l’Occhio, vegnente dal 
principio della midolla Allungata, od Oblongata che 
chiamali, dove fogliono e fiere nei Cervelli Umani i 
Talami, conforme appellano, dei Nervi Ottici. 

Ufciva eflò Nervo fuori del Cranio entrando den¬ 
tro all’ Orbita per una bella apertura, o forame che 
dicafi , il qual fi fcorge nel Cranio rteflò, che s è 
proccurato di confervare, acciocché veggafi la Folla, 
o fia 1’ Orbita, in cui flava collocato il fòvrammen- 
tovato Occhio, eh’ era eziandio corredato del fet- 
timo Mufcolo, il quale fta coperto dagl’ altri, e dalla 
pinguedine, circondando il Nervo Ottico, conforme an¬ 
cor Galeno potè conoscere, [a] ed eziandio quali la 
metà del Globo dell’ Occhio , alla di cui circonfe¬ 
renza fta eflò fortemente attaccato. [Z>] S’ è veduto 

di 

(a) De ufo Part. Gap. X. p-ni. 
óig, 68o. De Loc. Lib, 
quart. Gap. 2. De D ifesi:. Mu- 
fcul. Gap. V. 

(b) Douverney . ( I. c. ) Par 
quafi che s' abbia voluto dir 1* 
Killer, o pur ei non $’ è [ co¬ 
me e cofa più veri fimi le] baftan- 
temente per brevità fpiegato, cae 

Orbafio Compilatore, anzi la Sci- 
mia , fecondo che alcuni il chi a- 
man, di Galeno, efcludefle il men¬ 
tovato fettimo Mufcolo5 d'eendo 
eh* dfo Oribafio però alfegnò fei 
Mufcoli all’Occhio, quattro Retti ? 
e due Obliqui [ I. c f éì. Il* §• 
XX V\ p. 421. not. f. ] 

Ma 1 primo di cui fe men¬ 
cio 
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di poi, che la fteffa porzion di Mafcella fta unita me¬ 
diante una futura fpuri a al Cranio predetto : ma le Figure 

di^ 

zinne Oribafio, e ne parlò di pili 
alquanto lungamente) lì fu quel¬ 
lo, eh’ egli affermò trovarli alla 
bafe dell* Occhio, o dopp'o, o 
triplo eh’ e5 foffe, e volle che fer¬ 
vide a render P Occhio Rabile, 
ed a conìrignere , e fortificare il 
Nervo, per cui e’ vien circondato: 
palla rido egli poi a parlar de’ lei 
Mufcoli fovraccennati fcriffe „ Cx- 
5, teri orane? qui Oc ulani moveat 
„ fex numero funt, quorum qua- 
«) tuor reftis monbus prxfunt, duo 
„ relìqui totum orbem circumver- 
,, tunt „ ( Anat. Ex Lib. Galeni 
cura verdone &c. Curante Gul. 
Bundafs. p. 177.) Ebbe ancora 
per aderente Galeno in ciò Lo¬ 
dovico Vafse'o, Compilatore an¬ 
eli’ ei del mede fi ino, e d’ altri, 
elegante, e fuccinto. (In Anat. 
Corp. Mani, Tab. III. p. m. 136. 

Carlo Stefano meffe in for¬ 
fè , fe lo fteffo doveva appellarfi Mn- 
icolo, o piuttoffo una foflanza 
carnofa, lafciando però in liber¬ 
tà di creder P uno, o P altra. 
A me però fembra in vero ( e da 
detto con pace d’ un tanto Ana¬ 
tomico, e Scrittore indeme ei pu¬ 
re elegante ) eh’ e’ da un dub¬ 
bio ridicolo . ( Ved. de Diffeft. 
Part. Corp. Huni. Lib. III. cap. 
io. ) 

Ma Andrea Ve fa li o prefe in 
quello il partito anch’ ei di Ga¬ 
leno , avendo deferitto effo Mu- 
fcolo proliffamente, e dimoftra- 

tolo in una Figura eh’ ei lafciò 
affai ben delineata. [ De Corp. 
Hum. Fabr. Lib. II. Cap. XI. <Sr 
fecund. Ocuh F g. O. ib'd.) Il 
Falloppio poi fu quegli che ma- 
nifeftò da prima eh5 effo Mufco- 
lo trovavad ne’ Buoi , effendone 
privi gP Uomini , pronunziando 
e’ francamente, effer corredato P 
Occhio Umano di fei Mufcoli e 
non più: ( Obferv. Anat. p. ni. 
68 6g* ) cui pofeia aderì G. F. da 
Acquapend. (de Ocul* vif. Org. Par. 
1. c. 11. ) G.Caffer. [ Nov. Anat. dve 
PentaeRh. Lib. V Cap. 17. 18.] ed 
appreffo gP Anatomici i n generale, 
che P han denominato Sofpenforio, 

Jac, Douglaff Deferì p.Comp.Mu- 
. cui. Cap. VT. §. 29. Morgagn. E- 
piR. Anat. XVI. §. 19*] o Bul- 
bofo ( Mailer 1. c. ) Il Vela Ilo 
bensì proccurò , benché in vano, 
di confermare il fuo detto, fog- 
giugnendo : „ Foli hoc feptimus a 
„ me eommemoratur Mufculus, 
„ cujus in Homi ne abfentiam in 
„ marcoreni potìus , & multam 
„ flavi adipis copianx indgnernque 
,, Homi ni s molli tieni in animo meo 
„ reicere ideo , quam quod ilio 
„ tam eleganti, & raro Mufculo 
„ Hominem vere deRitui exiftima- 

rem „ (Obferv. Gabriel. Fallop. 
Examen. In Andr. Vefal. Oper. 
Omnia Lugd. Batav. Tom. fecund. 
p. ySi.) Anche il Colombo, per 
referto pur del Valverda [ Anat. 
Corp. Hum» Lib. fecund. Cap. ?• ] 

a.ter- 



ìt A I 21 

difegnate dal naturale, che fono alla fine di quella (V) 
faran per avventura meglio comprendere quanto da noi 
è fiato efpolto. Voleafi pur ricercare 1’ unione de’ vafi 
del Cuore, che Tuoi’ edere ne’ Feti, ma non fi potè 
effettuare, attefo F efler di già fiati fatti più tagli 
nel Cuore medefimo. E qui fia il termine di quella 
mia Lettera, o Leggenda che a voi paja, o Sig. 
Bianchi, divenuta un po lunga anzi che nò, non 
volendo io perciò portarvi più noja. collo Ilare a 
narrarvi altre cofe. Pertanto io vi prego, come quel¬ 
lo , che ho molta ftima della voftra perfona, d’ ono¬ 
rarmi dei vofiri pregiatiflìmi comandamenti, poiché 
fono, e lo (arò collantemente. 

Siena 15. Agollo 1 j66. % s 

Devo tifi* ^ ed Obligatifs• Serv. 
P. T. 

affermò 5 che mal avea potuto ve¬ 
dere eho Mufcolo nell’ Uomo: 
Ma egli poi sbagliò infieme col 
^alverda nell’affegnarne folamen- 
te cinque all’ Occhio {letto umano, 
( De Re Anat. Lih. V. Gap. 1X0 

Q. 
per cui fu afpramente riprefo dal 
fopractitato Calferio ( 1- c. cap, 

XVII. 
(a) Ved. la lavo!. X. Fig» 

I. IL 





la efier altro che F Eritroide, cioè a dir V efipan- 
fione del Mufcolo Cremaftere con alquanta di Cel¬ 
lulare , che la va unendo alla predetta Vaginale 
fortificandola , come ho detto di fopra a c. 24. 
25. Ma il Duverney voleva che la Cellulare, che 
cuopre efternamente il Peritoneo, e eh’ egli chia¬ 
mava tuttavia la Lamina edema del medehmo, lofi- 
fe quella fola , che andafle a formar la Vagina 
comune tanto al Cordone de’ Vali Spermatici, che 
al Tefticolo fteflo . ( Oeuvres Anatomiq. 1. c. p. 
288. & fèg.) La Vagina poi del Funicolo io mi 
fo a creder che fi a fenz’ altro la Guaina Ideila del Cor¬ 
done de’ Vafi Spermatici , così denominata dal 
Winslow [Trait. du Bas Ventr. §. 515. & feg. ] 
ovver quell’ unico teifuto cellulofo, che riempie, al 
dire del fopraccit. Duverney , la Vaginale fuddetta; 
il qual teifuto egli aderì che terminava alla par¬ 
te fuperior del Tefticolo , lòggiugnendo che può 
quello reputarli un fecondo invoglio cornuti fola- 
mente ai Vali Spermatici. [ 1. c. ] Or la detta 
Guaina , od elfo teifuto cellulofo fu, coni’ io dif- 
fi a c. 27. e 28. Fig. 2. Tavol. IX. altresì de¬ 
ferì tto , e delineato in oltre dal naturale dal Gel. 
Raau. La Vagina finalmente, che il Loblden a de¬ 
gna al Tefticolo, non par che polla in vero al¬ 
tro elfer che quella ftelfa, che ho puf io deferit¬ 
ta diffufamente qui fopra a c. 18. e feg. e fat¬ 
tala in oltre delinear dal naturale. ( Ved. Tavol. I. 
Fig. 1. Tavol. .Vili. Fig. 2. 3. Tavol. IX. Fig. 
3. alla fine di quella.' 

44. lin. 16. 17. dopo Orale aggiugni : o per me 
dire 



dire F Anaflomofi, o pur F Unione delle due Ve¬ 
ne , Cava, e Polmonale nel Feto, o fia dei loro 
Seni, conforme fi dirà qui fiotto. 

46. fin. ultima dopo Euftachio aggiugni ; cioè a di¬ 
re Ila collocato elfo Forame Ovale poco fiopra all’ 
Orifizio della Vena Coronaria, fecondo che notò, 
e fenile il Botallo : ,, Nuper tamen denuo eidem in- 
„ quifitioni me tradens, Cor dividere occepi, ubi 
5, fupra Coronaleni ( quam Stephanoidem appellant 
„ Graeei ) fatis confpicuum reperi duèìum juxta Au- 
„ riculam dextram, qui ilatim in finixtram Aurem 
„ reèìo tramite fertur. [ Obferv. III. p. 68. 6g. 
Edit. Lugd. Batav. lòdo,, e Mufazo Jo. Van Hor- 
ne ] Veggafi ancora la Fig. 2. della Tavol. ivi 
polla da elfo Van Horne, e delineata dal natura¬ 
le , alquanto bene efpreiìà, ed altresì la nota (») 
aggiunta ivi a c. 68. da elfo Van Horne, in cui 
corregge F abbaglio, che prefe il Botallo, adeguan¬ 
done egli il fuo vero ufo, cioè a dire quello fief- 
fo, che già indicò Galeno , [ de Ufu part. Lib. 
XV. p. m. 8 66. ] pofeia F Arveo, e la piu par¬ 
te appreifo, come è fiato accennato di fopra a c. 

SS’ not* (/)• 
47. Colonne!. II. fin. 2p. dopo appunto aggiugni : ( ef- 

fendo ella F Ifthmo propriamente detto del Vieufl’ens ). 
52. Lin. 13. dopo di piu aggiugni: il Botallo in pri¬ 

ma [1. c. ] pofeia 
<jp. Colonnel. I. fin. 5. dopo 13., che dee dire 113. 

aggiugni : ed il De Gorter [ Medie. CompenJ. Traéì. 
1 p. XVI. ] . 

Ibid. fin. 12. dopo 47. ] aggiugni: Ad una Ragaz- 
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za pure nata di frefco, la qual fu tagliata pub¬ 
blicamente da Tommafo Bartholino, mancava il 
Canale Arteriofo, avente perciò il Forame Ovale, 
eh’ ei chiamava altresì Anaftomofi, più ampio del 
folito [ ved. Anat. Quart. Renov. Lib. IL Gap. VILI, 
verfo il fine. Hift. Anat. Rar. Cent. I. Hifh 14. i 

Ibid. lin. 28. dopo quella aggiugni: [ benché il Ver- 
heyen voglia, che fia una quantità aliai maggio¬ 
re [ Supplem. Anat. Traéì. V. Cap. XIX. p. ni. 
2pi. 2p 2. ] . 

Ibid. Colonn. II. lin. 11. dopo Cuore aggiugni. ( Ved. 
anche il De Gorter 1. c. ). 

60. Colonnel. I. lin. 7. dopo Capo aggiugni: [Ved. il 
Verheyen 1. c. p. m. 292. ]. 

Ibid. lin. 23. dopo d Amlterd. ) aggiugni : E per la 
fteffa cagione farà flato altresì offervato più am¬ 
pio , come dicea, dal Bartholino lo fleflò Fora¬ 
me Ovale (1. c. ) . 

61. Colonnel. II. lin. 8. dopo Adulti aggiugni'. Una 
Figura pertanto tra le molte, che ve" ne fono, la 
qual dimoflri il Canale Arteriofo affai bene, e con¬ 
forme al naturale, da cui è Hata delineata, fi è 
quella del Ch. B. S. Albino, ( Acad. Annotat. 
Lib. lecund. Tab. VII. Fig. 7. ) la qual cornlpon- 
de alla giufta deferizione da effo fattane . [Le. 
Cap. XIX. ]. 

02. Colonnel. I. lin. 20. dopo Lettore a^giu^ni : ed 
ebbe in oltre una controverfia, fecondo che rac¬ 
conta Orazio Augenio ( Epift. & Confult. Medichi, 
alter. Tom. Lib. I. Cap. IV. ) col Colombo me- 
defimo intorno ad una cofa riguardante f Anoto- 

mìa, 
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mìa, cioè a dir F Imene, come quella, per cui fono 
infortì , fpezialmente nei tempi andati non pochi 
dii pareri, negando il primo, ed affermando il fe¬ 
condo eh’ ella lì deffe, e corredate ne fodero le 
Vergini. Fu pertanto tra effi convenuto, per refer¬ 
to del menzionato Augenio, di farne la prova per 
mezzo della lezione, fendo date tagliate a bello 
dudio dal Colombo in prefenza dell’ Euftachio, e 
di molti altri allo Spedale della Confolazione di 
Roma due Ragazze , F una di 9. F altra di io. 
anni, in veruna delle quali non e (Tendo data tro¬ 
vata quella Membrana, cioè a dire F Imene, con- 
fefsò il Colombo, come quello eh’ era d’ animo 
puro, al dire dello dedb Augenio, ed ingenuo, 
eh’ egli s era ingannato, dando fede all’ altrui au¬ 
torità. Ma nell’Opera fu a [De Re Anat. Lib. XI. 
Cap. XVI. ] non la nega già alTolutamente, Colo 
e dice, che di rado s’ oderva, quand’ ei poteva 
aderir francamente, che anzi fpedìdimo avvien d’ 
odèrvarla . 

o. Colonnel. I. lin. 21. dopo alcuno aggiugnì ( ved. 
il Verheyen Supplem. Anat. Tradì. V. Gap. XIX, 
p. m. 291.). 

71. Colonnel. II. lin. 6. dopo Cent. 3. aggi ugni. Fu 
anche dal Clarif B. S. Albino trovato edo Fora¬ 
me aperto in una Vecchia decrepita, il quale e- 
ra in oltre crefciuto, coni ei foggiugne, infiem col 
Cuore idelfo. ( Academ. Annot. Lib. I. Cap. IX. ) 

72. Colonnel. IL lin. 29. dopo 327.) aggìugni: Ot¬ 
timo compendi fi è pur quello, che fuggerì il Cel. 
Roederer per vantaggio dei Bambinelli, vegnenti 

alla 
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alla luce, fcrivendo: „ Aliquis, pradcilfo fune, ne~ 
„ que illico deligato, fanguini effluxus concedatur 
„ Vena Seólionis loco ; „ e ne rende e’ la ragio¬ 
ne, foggiugnendo : „ ita Sanguinis abundantia Ce- 
,, rebrum, & Thorax, quorfum videlicet congeftus e fi, 
„ liberantur [ Element. Art. Obftetr. ec. AuéL & E- 
mend. §. 407. ] . 

85. Colon nel. II. lin. 12. dopo ip8. ) aggi ugni: Di 
tale opinione fu pure il Saviard ( Nou. Recueil. 
d’ Obferv. Chir. Obferv. 83. ) . 

pi. Lin. 7. dopo bifogno aggi ugni: Ved. il foprac- 
cit. Saviard [ 1. c. ]. 

Ibid. lin. 13. dopo chiaramente aggiugni : Ved. Nic- 
col. Stenone Afta Hafnienfia Thom. Barthol. Ann. 
1671, i6yz. Obfervat. no. Il Saviard ( 1. c. ). 

iop. Lin. 13. dopo F ifleflb aggiugni; portando F au¬ 
torità del Falloppio, come quello, che F aveva in¬ 
nanzi a {ferito [ ved. Obferv. Anat. p. m. 37. ] 

118. Colonnell. IL lin. ultima dopo quella) aggiugni: 

Non è per vero dire effa cartilagine, conforme ho 
io dipoi potuto meglio oflèrvare, fempre conllrutta 
nella Beffa guifa, riferendomi perciò, fenza far qui 
a dilungarmi piu oltre , a quello eh’ io farò per 
dire intorno ad ella nella fpiegazione delle Figu¬ 
re 3. 4., e 5. che fono fiate aggiunte nella Ta¬ 
vola X. qui in fine. 

120. Colonnell. IL lin. 21. dopo ( Mailer 1. c. ) 
aggiugni : Effe? pur privi di tal Miricelo oltre all’ 
Domo le Scimie F affermò il fopraccit. G. F. da 
Acquapendente, [ 1. c. 1 ed il Cantano , fecondo 
che trovo riferito dal Morgagni, ( E pi fi. Anat. X VI. 

f ip. ] • 




